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n PSI vuole un nuovo governo? 
La DC gli ha tolto anche 

il candidato alla presidenza 
Amare considerazioni di Francesco De Martino: me l'avevano detto 

'' che non sarebbero mancati tentativi di colpirmi.-ll caso vuole che ora 
l'unico candidato alla presidenza sia Moro. 

Cortei airignis di Varese 
Blocco merci a SpaStura 

Dopo i 6000 licenziamenti di Taranto, l'ANIC vuol chiudere Ottana li-
' cenziando 3000 operai. Oggi: sciopero a Taranto; manifestazione a 

Marghera contro la cassa integrazione alla Montefibre. 

I veri colpevoli 
siete voi 

Un drammatico racconto che rompe l'omertà della 
Magistratura sulla vicenda di Claudia Ct luti. Co-
minciamo a fare i nomi degli sfruttatori d»'l corpo 
delle donne, (art. a pag. 8) 

A questo mirano con 
le leggi speciali 

Costituire un « comitato per l'autoriduzione » è as-
sociazione a delinquere! Con un'iniziativa della 
magistratura romana le leggi speciali approdano al 
vero obiettivo: mettere fuori legge le lotte dei pro-
letari. Tredici occupanti di Ostia rischiano fino a 
10 anni di carcere (articolo a pagina 12). 

SocialimperialismoL 
tutto il potere 

a Breznev ? 
A pagina 11 

Oltre 450.000 firme! 
Dom Giovanni Franzoni ha aderito ai referendum 
con un articolo su "Com-Nuovi Tempi. Questa sera 
alle 22 sul secondo canale tv due trasmissioni di 
Tribuna politica con Marco Pannella e Silvio Cor-

Tipografia 15 giugno 
CI STAMPIAMO QUESTO GIORNALE. 
E' AL SERVIZIO DI TUTTE LE VOCI DI SINISTRA. 
E' PARTITA CON IL CONTRIBUTO DI 4.000 COMPAGNI. 
RILANCIAMO LA VENDITA DELLE AZIONI! 

A pag. 6 e 7 

Le relazioni di Craxi al 
Comitato centrale del PSI 
iniziano sempre ( stando 
alle versioni che di volta 
in volta ne dà l'agenzia 
ANSA) con l'indicazione 
del numero delle cartelle 
che saranno lette. Questa 
volta erano 70: l'altra 
volta 50. Il discorso di 
insediamento del luglio 
scorso al Midas Hotel, se 
ricordiamo bene, di oltre 
m cartelle. Pertanto le 
cose sono andate in que-
sto modo: Craxi ha detto 
<'. oggi vi leggerò una set-
tantina di cartelle » e poi 
ha effettivamente iniziato 
a leggere. Apertura obbli-
gata il rilascio di Guido 
De Martino, il pagamen-
to del riscatto, la polemi-
ca intercorsa sul fatto tra 
PCI e Francesco De Mar-
tino. Quest'ultimo in una 
intervista a "Panorama" 
osserva che « subito dopo 
le elezioni del 20 giugno, 
quando si parlò di una 
possibile candidatura so-
cialista alle prossime e-
lezioni presidenziali, fui 
messo sull'avviso: in 
quanto probabile candida-
to — mi dissero — a-
vrebbero tentato di col-
pirmi in ogni modo ». 
« Chiunque abbia architet-
tato il rapimento — pro-
segue Francesco De Mar-
tino — ha avuto succes-
so, se il fine era quello 
di colpire me, il PSI e 
l'intera sinistra. Un can-
didato alla presidenza del-
la Repubblica non può es-
sere un uomo al centro di 
polemiche. E io, anche se 
ho creduto di agire nel 
modo migliore, nelle pole-
miche, purtroppo, ci sono 
finito ». L'intervista si 
conclude con una doman-
da idiota — Rifarebbe 
quello che ha fatto, cioè 
pagherebbe? — cui l'ex 
segretario del PSI ri-
sponde con fin troppa 
cortesia e con chiarezza: 
'i Credo che chiunque si 
comporterebbe allo stesso 
modo ». 

Fin qui De Martino. 
Craxi, invece, sottolinea 
in apertura di relazione, 
dopo « l'affettuoso pensie-
ro di rinnovata solidarietà 
a Guido De Martino » che 
's, sullo sfondo del rapimen-
to si muove un oscuro mo-
vente politico » ma anche 
che il PSI « non ha mai 
avuto contatti con i ra-
pitori, non ha partecipato 
a trattative, non ha pa-
gato alcun riscatto ». In 
altre parole il coraggioso 

Craxi ha tenuto a preci-
sare che nella polemica 
contro Francesco De Mar-
tino iniziata da "l'Unità", 
lui sta dalla parte del-
l' "Unità". lì PSI — dice 
Craxi — non si è spor-
cato le mani pagando ri 
scatti, il PSI non ha a 
perto trattative con i ra-
pitori sulla pelle e contro 
la dignità dello Stato, il 
PSI non è secondo ad al 
tri « quando occorre di-
mostrare fermezza »: in 
somma ha le carte in re-
gola per partecipare alle 
crociate statali di Cossi 
ga. Questo è il risultato 
— e ha dell'incredibile — 
della svolta governativa 
sull'ordine pubblico: es 
sendo ormai chiaro che gli 
aspetti « militari » della 
questione (i carri armati 
nelle piazze e la coerci 
zione dei diritti di liber 
tà delle masse), quelli 
« psicologici » (l'organizza 
zione del consenso passi-
vo su larga scala attra 
verso la diffusione della 
paura) e quelli « morali 
procedono di pari pa.=; 
so. Ha dell'incredibile il 
processo che viene ormai 
istruito contro Franceschi 
De Martino da tutti i par 
titi del sedicente arco co-
stituzionale, compreso il 
suo: De Martino è pro-
cessato per avere salvato 
suo figlio dalla morte. 
Piccoli lo ha accusato di 
« debolezza », il PCI di 
« insufficiente fermezza »: 
Craxi precisa che il PSI 
non ne ha colpa, se Gui-
do De Martino è stato ri-
lasciato. 

Il rapimento è politico 
ed è contro la .'unistra. 
Ci vuole poco a capirlo. 
Ma nessuno è dispn.tto a 
cercare e a processare i 
rapitori: ciascuno preferi-
sce prendersela con Fran-
cesco De Martino. Ci sono 
precedenti di innocenti 
condannati come fossero 
colpevoli, di 'testimoni fi-
niti sul banco degli ac-
cusati, di criminali (di 
stato, ir. particolare) man-
dati assolti e di tante al-
tre « assurdità » è pie-
na la storia della giù-
stizia borghese. Ma qui 
si è arrivati al processo 
contro il padre perché 
salva il figlio: un crimi-
ne gravissimo di lesa 
maestà dello Stato con V 
aggravante che è stato 
compiuto da un uomo po-
litico. cioè da un funzio-
nario dello stato. Come 

(continua a pag. 12) 
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Bologna: comunicato del collettivo giuridico 
I difensori della parte 

civile Lorusso. sdegnati 
per l'uso di notizie false 
Qggi conuparse sulla qua-
si totaMà della stampa 
nazionaile, concernenti il 
contenuto degK accerta-
menti peritali relativi al-
'l'omicjdiD di Francesco 
Lorusso — .noti zie ,prove-
nienti 'da chi ha interesse 
a travisare la verità — 
rilevano: 1) E" falso che 
•la perizia abbia accerta-
to che il p-roiettile che 
ha colpito Lorusso è di 
igrosso calibro e proviene 
"da una .prstcla a tambu-
ro. Non essendoci stata 
•ritenzione dtìl proiettile 
ed essendo il calibro de-
sunto dall'ampiezza del 
foro di ingresso (8 mm) 
essi hanno semplicemen-
te detto su questa base 
che il proiettile può es-
sere stato di cai. 9 cor-
to. di cai. 9 lungo, o in 

ailternativa, di cai. 9.6. 
2) E' falso che la pe-

rizia abbia detto che il 
proiettile proveniva da 
ima distanza di 50 metri. 
La pssnizia ha affewiato 
che il proiettile può esse-
re stato .sparato da una 
distianiia dii 50 metri. La 
perizia ha affermato che 
il proiettile ,può essere 
stato iSparato da una di-
stanza che va da 60 cm 
a 50 Tnstri, comprenden-
do in questa distanza 
quella utile per una pi-
stola cai. 9 corto, d'or-
dinanza -dei carabinieri 
per afetravePEare comple-
tamente lun corpo umano. 

3) E' falso cihe la peri-
zia abbia affermato che 
le forze dell'ordine si tro-
vano lontano dal liucgo in 
cui è caduto F. Lorusso. 
anidhe perché evCderite^ 
mente questo ncn era uno 
dei quesiti proponibili e 

preposti ai periti e perché 
questo sarebbe contrad-
detto da tutte le testimo-
nianze dei fatto. E' vero 
invece che: 1) La perizia 
ha espressamente affer-
mato die tutti i bosscli 
cai. 9 trovati ad una di-
stanza di ncn più di 30 
metri da quella dtl luo-
go in cui venne colpito 
Francesco Lorusso appar-
tengono con certezza alla 
pistola 'del Carabin>;ere 
Massimo Tramontani. 2) 
Che due fori ad al'tezza 
d'ucmo pcEsti nd muro di 
fianco arrocchio del por-
tico in cui cadde Lcruis-
'£0 e frontalmente ai ca-
rabiniere Tramontani che 
sparava seno fori di 
proiettile. Con ciò esplici-
tando ohe Tranmcntani 
sparò ad ailtezza d'ucmo. 

3) Che non è stato tro-
vato alcun segno che te-
stimoni la provenienza di 

proiettiiii dalli a parte in 
cui veniva Lorusso e 
quindi che avvalori l'ipo-
tesi provocatoria, già 
smentita da tutti i teisti 
e 'daMo stesso Tramontani, 
di fuoco incrooiato. I di-
fensori di parte civile ri-
tengono die questi risul-
tati della perizia siano 
ulteriore cortferma di 
quanto da essi espressa-
mente chiesto con la pre-
cedente istanza: arresto e 
imputazione del Carabi-
niere Tramontani per o-
micidio volontario aggra-
vato e preannunciano in 
tal senso Ulteriori istan-
ze. 

Firmato 
Dotto. Proc. Alessandro 
Gamberini; Avv. Mario 
Giulio Leone; Dotto. 
Proc. Maria Virgilio: 
Dott: Proc. Marco Za-
notti; Avv. Luigi Storioni 

Una manifestazione 
del PCI... 

Vogliamo parlarvi di 
una manifestazione indet-
ta dal PCI (solo, senza 1' 
arco costituzionale) per 
fare pressione, delicata-
mente. sulle trattative con 
la DC, per raddrizzare le 
storture del sistema sco-
lastico e per trovare un 
futuro, in qualche modo 
produttivo, ai giovani di-
soccupa t". 

In realtà noi sospettiamo 
che questa manifestazione 
del PCI fo.sse dedicata ai 
suoi stessi militanti chia-
mati sempre a fare sa-
crifici, compreso quello 
•di non andare piìi in piaz-
za se non a fare « servi-
zio d'ordine ». non richie-
sto. alle manifestazioni 
degli altri. Comunque do-
veva essere una grande 
manifestazione c'era scrit-
to anche sui manifesti di 
convocazione! Il corteo in-
vece non era proprio en-
tusiasmante: c'erano cir-
ca duemila persone in-
flazionate di striscioni, 
bandiere e cartei'.i pre-
parati in grande quantità, 
e c'erano soprattutto mol-
ti giovani, settantadue al-
l'apertura del corteo e 
qualche decina sparsi. Gli 
slogans erano illuminanti: 
« l'autonomia non è la 
gioventù, di questi quat-
tro stronzi non ne pos-
siamo più ». « DC. ex; non 
farci più aspettare, è ora 
governo popolare ». In 
piazza c'erano circa die-
cimila persone che dopo 
il tradizionale aggiorna-
mento sui dati del tessera-

mento, hanno potuto as-
sistere a quattro comizi 
sospesi nel vuoto, dedi-
cati all'universo e poco 
seguiti dai compagni del 
PCI cne pure aìl'inizio 
ce l'avevano messa tut-
ta per stare attenti. Quan-
do parlava Tortorella già 
metà della piazza se ne 
era andata. Peccato. Per-
ché Tortorella ha spiegato 
che la DC se pure ha un' 

•anima conservatrice, ha 
anche un'anima rinnovata. 

Poi ha spiegato ohe in 
Italia le classi non ci so-
no più. e non sono più un 
riferimento per la lotta 
pohtica perché ora ci so-
no i blocchi storici « tra-
dizionali » e quelli « al-
ternativi ». che gli stu-
denti sono una casta pri-
vilegiata, che bisogna to-
gliere valore legale alla 
laurea, eccetera. Tutti i 
comizianti erano preoccu-
pati di tranquillizzare i 
compagni di base col fat 
to che non si sta ceden-
do. che il PCI rimane un 
partito di combattimento, 
che il rapporto di massa 
tiene. Sarà un'impressio-
ne ma la manifestazione 
non dava l'idea di un par-
tito vivace. Se ne dovreb-
bero preoccupare i com-
pagni di base dal PCI. 
visto che i loro dirigenti 
a questi vuoti politici non 
sanno rispondere altro ohe 
con l'esaltazione dello sta-
to. della DC. del PCI 
e con il massimo di astra-
zione. 

...e una 
del movimento 

Bologna. 25 — Lunedì 
si è aperta, promossa dal 
PR. la settimana di lot-
ta per gli 8 referendum e 
-contro il sequestro dell' 
informazione ed in parti-
colare per il dissequestro 
dei compagni di Radio 
Alice. 

Nel pomeriggio c'è sta-
ta una conferenza stam-
pa al Palasport di Dario 
Fo, di un compagno del 
comitato per la libertà 
di Senese, e del segreta-
rio regionale del PR Ca-
puto. Dario Fo ha de-
nunciato la situazione di 
germanizzazione in Ita-
lia, facendo notare tra 
l'altro come gli arresti 
dei compagni del Soccor-
so Rosso siano parte di una 
montatura, che come per 
il caso Pisetta. si avva-
le di un provocatore ma-
novrato dai CC. II -segre-
tario regionale del PR 
Caputo, ha spiegato il si-
gnificato dell'iniziativa da 
loro presa ed ha annun-
ciato tra l'altro che di-
giunerà, pur essendo am-
malato di nefrite, affinché 
si crei una mobilitazione 
che porti in libertà i com-
pagni arrestati a Radio 
Alice, incarcerati senza 
alcuna provata responsa-
bilità in nessun reato. 

A sera Dario Fo ha re-
citato « Mistero Buffo 
"77 »: il Palazzetto era 
stracolmo di più di 10.000 
persone. La composizione 
del pubblico sia pure ete-
rogenea, lasciava intrav-
vedere una presenza mas-

siccia di compagni del 
movimento che hanno vo-
luto fare di questa scaden-
za una prima tappa per 
arrivare ad una prima 
mobilitazione per il pro-
cesso ai compagni arre-
stati per i fatti del «Can-
tunzein» che si terrà l'S 
giugno. Una nota partico 
lare va dedicata alla po-
•Hzia. 

All'esterno del Palaz-
zetto non era visibile al 
cuno schieramento né di 
CC. né di poliziotti. I com-
pagni che fanno servizio 
d'ordine alle porte che 
perquisivano tutti, han-
no trovato addosso ad al-
cune persone delle pistole: 
alle richieste di chiari-
mento questi individui si 
qualificano come agenti 
di polizia e vengono in-
vitati ad allontanarsi: a 
questo punto chiedono di 
un funzionario ohe si tro-
verebbe all'interno. Da-
to che la presenza indivi-
duata di questi «signori» 
è stata abbastanza alta, 
ci viene spontaneo rivol-
gere alla quesi/ura di Bo-
logna alcune domande: 
Per quale motivo la po-
lizia si è caratterizzata 
in questo modo? Non so-
no forse queste le squa-
dre speciali? Cosa ven-
gono a fare uomini ar-
mati durante uno spet-
tacolo? La questura di 
Bologna ha intenzione di 
tacere o preferisce men-
tire disconoscendo i suoi 
stessi uomini? 

Un caso patetico 
Ricorda Sartre che nel 

'56. per giustificare l'in 
tervento 'dei carri armati 
sovietici in Ungheria e la 
democraticità della stessa 
Unione Sovietica, un diri-
gente del PCF sostfime 
in una assemblea che. in 
fondo. l'URSS era d<i 
lodare dal momento che 
non aveva usato — come 
era il .tuo potere — la 
bomba atomica. 

E' un. esempio dei limi-
ti estremi cui possono ar 
rivare se messi con le 
spalle al muro il cìni 
smo, la grettezza e il .•iet-
tar ismo. Sono anche le 
argomentazioni di cui si 
nutre quotidianamenie la 
prosa di Giorgio Bocca. 
Una prova? Per dimostra 
re che lo sUato Italiano è 
uno stato democratico, 
che la repressione in que 
sto paese nov. esiste, che 
lo stato d'assedio in cui 
sono state messe in piti 
occasioni diverse città 
italiane e tanto poco uno 
stato d'assedio che va 
scritto tra virgolette. V 
ineffabile articolista del-
l'Espresso ncn trova di 
meglio che ricordarsi che 
« la repressione. quella 
vera, ha ammazzato nel 
sud America decine di 
migliaia di persone», «di-
strutto intere generazioni» 
e che, « nelle Università 
di San Paolo o di Buenos 
Aires ogni tanto scom 
paiono decine di giovani 
di cui non si saprà più 
piente ». 

So obietterà che Bocca 
non fa testo, che è 
un caso lìmite. Che 
riesce perfino patetico 

quando, da vero uomo di 
mondo a cui non la si da 
facilmente n bere, affer-
ma. con una strizzatina 
d'occhio. « il ministro 
(Cossiga) è quello' che è 
lo sappiamo bene » (e 
nonostante Ciiò. — aggiun-
giamo noi — ve lo tenete. 
E' giusto. Ma Reichlin? 
A parte l'assenza della 
rozzezza e la sfacciatag-
gine, di cui viceversa fa 
abbondante sfoggio Boc-
ca. le sue argomentazioni, 
sono, in definitiva, mclto 
diverse? Nell'editoriale, 
apparso sull'Unità di do-
menica. come pare nel 
corsivo di risposta alle 
crìtiche della Repubblica. 
Reichlin largheggia in af-
fermazioni sulla presenza 
del Movimento Operaio 
nello stato, sulla sua con-
seguente democraticità, 
sulla necessità di difen-
derlo anche per quello 
che è attualmente con le 
sue strutture di potere. Si 
tratta di affermazioni as-
siomatiche cioè non dimo-
.tìrate ré dimostrabili (se 
non facendo ricorso ai lu-
cidi motivi introdotti da 
Bocca). 

Lo stesso Reichlin è ab 
ba.stanza avvertito da ac-
corgersi della vacuità dei 
.vuoi discorsi e da preve 
nire La facile critica. « ve-
nite al sedo, diteci che ac-
cordi fate con la DC ». 

Non ce lo dice. Rispon-
de cor> un altro assioma: 
se gli accordi ci saranno, 
saranno bellissimi. Certo, 
che diamine, sempre alla 
luce dei rapporti di for-
za e.';! stenti. 

Lcmbai-do 

COMO: L'antiterrorismo 
contro la sinistra rivoluzionaria 

Como, 25 — Anche a 
Como si è estesa la pra 
tica di intimidazione per-
secutoria nei confronti 
della sinistra rivoluziona-
ria. con 4 perquisizioni 
effettuate dall'antiterro-
rismo e dai CC in casa 
di altrettanti compagni, 
su mandato del Giudice 
Istruttore De Franco alla 
« ricerca di armi ed e-
splosivi ». 

Il risultato è stato ne- ' 
gativo (tra l'altro è sta-
to perquisito un compa-
gno che è tornato da 10 
giorni dal servizio mili-
tare). e non si può non 
vedere come questa sia 
la risposta de^i organi 
di repressione all'interro-
gazione che i pariamen 
tari comaschi di tutti i 
partiti hanno fatto qual-
che settimana fà. che 

chiedeva un aumento di 
organico della polizia a 
Como ed una maggiore 
efficienza dell'OP a par-
tire dall'attentato alla se-
de della DC ed ai due 
attentati a caserme di CC 
avvenuti nei giorni scorsi. 
Il tentativo di attaccare 
la sinistra rivoluzionaria 
va respinto duramente, 
perché è un aspetto della 
manovra che ha portato 
all'arresto di decine di 
compagni a livello nazio-
nale e degli avvocati di 
Soccorso Rosso. Per 'i 
lanciare la lotta contro 
le provocazioni di Cossiga 
e per rispondere alle pro-
vocazioni locali, si sta 
discutendo nell'ambito 
della sinistra rivoluzio-
naria la passibilità di fa-
re sabato a Como una 
manifestazione. 

ROMA: GRAVE PROVOCAZIONE CONTRO L'MLS 
Pubblichiamo un comu-

nicato della segreteria ro-
mana delì'MLS 

Lunedì sera un nutrito 
gruppo di agenti dell'An-
titerrorismo. attrezzati per 
operazioni di guerra, con 
giubbetti antiproiettile e 
mitra alla mano, dcpo a-
ver circondato il palazzo 
e aver intimorito numero-
si inquilini, ha fatto ir-
ruzione nell'abitazione del-
la cciiipagna Laura Bar-
hiani. n>ilitante del MLS c 
'u;u).iyiaidia riconn.-riiitn 
ik'i iiu;\-i:ncnto di lotta per 

l'occupazione. 
Dcpo aver aperto la por-

ta. la compagna è stata 
per molto tempo costretta 
con le spalle al muro, con 
il mitra spianato e senza 
ricevere alcuna spiegazio-
ne. La perquisizione, .du-
rata oltre tre ore, aveva 
la provocatoria motivazio-
ne di rinvenire materiale 
« inerente alla partecipa 
zione a bande armate ». 
Tutto questo nell'ambito 
dcll'indagina partita dal 
nir,;trucso arresto e inau-
(lil.i montatura contro 1' 

avvocato Saverio Senese 
di Napoli. 

E' del tutto evidente che 
la perquisizione non ha 
avuto gli esiti voluti, an-
che se si è arbitrariamen-
te sequestrato materiale 
di propaganda e vecchi 
giornali, mentre viene ven-
tilata la minaccia di pro-
seguire ed allargare le 
indagini in questa dire-
zione. Oltre a ciò gli a-
genti hanno pedinato i 
frequentatori dell'ediflcio e 
interrogato gli inquilini 
del palazzo in modo del 

tutto illegale, non essen-
do stato notificato alla 
compagna nessun avviso 
di reato. 

Siamo ormai in presen-
za di episodi sempre più 
frequenti che mostrano il 
tentativo di coinvolgere 
nella provocazione di Sta-
to la nostra organizzazio-
ne, l'intera sinistra ri-
voluzionaria. ampi settori 
democratici, anche nella 
magistratura, creando a 
tal Sne sospetti circa pre-
sunti legami con circoli 
di provocazione. 

Avvisi ai compagni 
• MESTRE 

Giovedì 25, ore 18.00. 
piazza Ferretto, giornata 
di festa per 8 firme con-
tro il regime indetta da 
LC. PR. MLS. Partecipa-
no Giorgio Lo Cascio. can-
zoniere di Mestre. Mar-
tin Jhosef. 

Giovedì 26, ore 20.30 
gruppo di lavoro sulle 
FFAA. CdG: ricostruzio-
ne. analisi e valutazio 
ne degli allarmi avvenu-
ti nelle caserme il 19 

maggio. Alla riunione pos-
sono partecipare tutti i 
compagni interessati al 
problema. 

• PAVIA 
Gio\'edì 26. ore 21 Aula 

Magna sotterranea dell' 
Università assemblea-di-
battito sulla libertà per 
il ccmpa-gno Giovanni Cap-
pelli detenuto a Pavia; 
sclidarietà ai compagni 
Cammarata. Ghisa'.berti 
condannati a (lue anni e 
6 mesi. Parler:! PUc.m" 
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Panico 
stadio 

allo 

Sabato 28 maggio alle ore 16,30 il campò "2ada" di ::onza 
ospiterà u_n incontro di calcio veramente eccezionale. Si sfide-
ranno i Consigli Comunali di Xonza e dì Milano nelle seguenti 
formazioni: 

Jielzi (PCI) 
Heregalli (DC)- Conese (pci) 

Caregnato (DC) Perraro (PRi) Sella Talle (PLI) 
Mauri (PCI) Serpe (PSDl) Mobilio (psi) Bergomi (pei) 

Locatelli (PCI) 
Riserve: Sacchi (PCl) Frina (uc) i:ontrasio (DC) passoni (Z)C) 

nlL'.HO 
Del Pizzo (PCI) 

De Carolis (DC) Borruso (DC) 
Tognoli (psi) Bellonì (LC) Canagni (PCI) 
Capelli (PLi) Pellicano (PRl) Costa (PCl) Capone (PSi) 

r>anconieri (DC) 
Siserve: Pellitteri (PSDl) Paletti (PEl) Arnaboldi'(POl) 

I>urante la partita verranno raccolte offei-te che saranno intera-
mente devolute alle Associazioni che seguono i ragazzi handicappati 
di Conza e Brianza. 

Ecco una cosa «ìiver-
itente. Chi, e per parecchi 
•momenti al giorno, si tro-
va a dover misurare quan-
to danno è in grado di 
procurargli la storicità di 
questo compromesso di re-
gima non riuscirà certa-
mente a trattenere un at-
teggiamento di stupita e-
mozione: il calcio no! Il 
calcio non è una « vetusta 
ideologia » e nemmeno un 
codice di ccmporteunenti 
sociali e neppure una lot-
ta salariale. H calcio, fat-
to bene, è un'arte; un 
gioco bello perché pur gio-
candolo in pochi ti lascia 
ipartecipare, ti coinvolge 
in qualche modo. Non è 
certamente con un incon-
tro interleghe come que-

sto, come ci insegna la 
esperienza, che si può ri-
sollevare il morale calci-
stico e non della ex ca-
pitale del calcio nazionale 
dopo le deludenti presta-
zioni di Inter e Milan. 
L'ambiente comune e fa-
miliare, il provato carat-
tere e la capacità di in-
tesa piij volte dimostrato 
fanno prospettare un in-
contro corretto dal punto 
di vista agonistico <se si 
sapranno reprimere spi-
riti di corpo e tentazioni 
da prima conna di alcuni 
giovani big) ma tecnica-
mente non merita la spe-
sa del biglietto. La stessa 
formazione di Milano — 
non conosciamo il Monza 
— probabilmente architet-

t a ta dal duo Colombo-Ter-
zi alimenta anche dubbi 
di « combinnée ». 

Aver messo i due duri 
di Milano, Borruso e De 
Carclis sulle ali e il sin-
daco sul centravanti (tut-
ti e tre del iPCI), a f a re 
Jo stopper fanno pensare 
che si veglia scendere in 
campo da parte del co-
mune di Milano per le 
0 - 0 rimandando a tempi 
e formazioni mi^iori 1' 
incontro decisivo. A Ro-
ma, se si arrivasse a 
questa conclusione non a-
vrebbero certo da ridire. 
L 'arbitro stesso — caduta 
per motivi fisici la can-
didatura di Andreotti, per 
provata staticità quella di 
Moro e per necessità di 
cassetta quella di Cossi-
ga, la scelta è caduta, 
pare, su Giorgio Bocca — 
non dovrebbe in questo 
senso creare grosse com-
plicazioni. 

•Una nota di colore do-
vrebbe venire dagli spalti, 
certamente gremiti. Non 
saranno certamente le de-
legazioni degli 80.000 a-
manti deUa vita riunitisi 
un mese fa allo stadio di 
S. Siro a f a re rin>pian-
gere il clima dei catini 
infuocati. Sarà un tifo 
di .parte che rischia di in-
crinare la omogeneità del-
le due squadre ma che fi-
nirà per mantenere alto lo 
spirito cristiano del pro-
babile destinatario degli 
incassi. Padre Bligio? 

NOIOSISSIMA 
Si chiama « Direttissi-

ma », ma in realtà i no-
mi che più le calzerebbe-
ro a pennello potrebbero 
essere « Regimissima », 
« Bugiardissima », ecc. 
Parliamo della trasmissio 
ne condotta da Aldo Fa-
livena ogni martedì sul 
secondo canale. Era nata 
con l'intenzione di com-
mentare i fatti più « cla-
morosi » della settimana, 
ma piano, piano si è tra-
sformata in una ennesima 
voce del potere, meglio, 
del nuovo regime DC-PCI. 

Probabilmente molti 
compagni ricorderanno la 
prima puntata dedicata 
all'assassinio del compa-
gno Francesco. Ricorde 
ranno come il solerte Fa-
livena, interruppe il com-
pagno Gabriele Giunchi, 
perché «stava facendo un 
comizio ». In compenso 
nelle seguenti puntate 
« comizi » ne hanno fatti 
a turno i vari portavoce 
delle « forze democrati-
che »: il ministro Malfat-
ti, il rettore Ruberti, e 
ieri per ultimo Luciano 
Lama. Ed è proprio sulla 
puntata di ieri che vo-
gliamo soffermarci. Era 
dedicata al sindacato di 
polizia, alla lunga lotta 
che gli agenti di PS han-
no portato avanti in que-
sti anni per la democra-
tizzazione del corpo. Pre-
senti anche Franco Fede-
li direttore della rivista 
« Nuova Polizia », e alcu-
ni rappresentanti del mo 
vimento democratico dei. 
poliziotti. Anche questa 
volta, ci si è guardati be-

ne di fare riferimento a-
gli argomenti più « scot-
tanti ». Si è parlato del 
la celere di Sceiba, e 
« quando i braccianti, gli 
operai, venivano ammaz 
zati nelle piazze dalla po-
lizia ». Ma quella era una 
polizia diversa, oggi è ben 
diversa! 

Non saremo certo noi q 
negare l'importanza di un 
processo democratico che 
da tre anni ha investita 
e messo in discussione 
questo « gioiello repressi-
vo » in mano alla DC. Ma 
proprio perché crediamo 
fondamentale il rafforza-
mento della lotta per la 
democrazia in tutti i cor-
pi armati dello Stato, 
pensiamo che una trasmìs 
sione come quella di ieri, 
non faccia altro che dare 
un'immagine della polizia 
di oggi, come una sorta 
di « culla della democra 
zia », smentita clamoro-
samente dai fatti di que-
sti ultimi mesi. La poli-
zia di ieri assassinava, e 
oggi? 

Non si poteva certo di 
re, in questa televisione, 
che, grazie alla politica 
criminale del ministro 
Cossiga in questi ultimi 
mesi, la PS è tornata a 
rivendicare i fatti degli 
anni '50-'60, che è stato 
avviato un prrtcesso di 
netta involuzione, miran-
te a cancellare tutto il 
positivo sviluppatosi in 
questi anni nel corpo, e 
che si sta trasformando 
il sindacato di PS da po 
tenziale strumento di de-
mocrazia, a pesante arma 

in mano a Cossiga Pec-
chioli, da usare contro gli 
« estremisti », gli « «irra-
zionali ». gli « emargina 
ti ». Prima c'era la cele-
re di Sceiba, e oggi nel 
1977 ci sono le squadre 
speciali di Cossiga, ci so-
no i « poliziotti marzia-
ni », le autoblindo, gli 
M113, gli allarmi gene 
rali, le città in stato d' 
assedio, i divieti prefet-
tizi, il fermo di polizia, 
i reati d'opinione. 

Ma nonostante tutto, 
qualche volta c'è chi non 
vuol capire, e proprio 
quando la faccia noiosa 
e inespressiva di Falive-
na stava per chiudere la 
trasmissione uno degli a-
genti ha detto: « Se mi 
permettete volevo aggiun 
gere che non è che con 
il fermo di PS, con le leg-
gi speciali che si può an-
dare avanti ». Chissà for-
se in quel momento la 
schiena di Luciano Lama 
sarà stata percorsa da un 
brivido. 

Sergio Sinigaglia 

• PADOVA 
iGovedi alle ore 21, in 

sede attivo per la conti-
nuazione della discussio-
ne iniziata nella assem-
blea provinciale. 
• MILANO 

Giovedì 26 alle ore 21 
attivo dei compagni dell' 
università. Odg: piani di 
preavviamento al lavoro. 
Assemblea cittadina di 
Lotta Continua di sabato 
28 maggio. 

L'adesione di don Franzoni 
Giovanni Franzoni, ex abate ri-

dotto allo stato laicale dalle gerar-
chie, che ha aderito lo scorso anno 
al PCI, ha annunciato ne'l prossi-
mo articolo di Com-Nuovi Tempi che 
firmerà i referendian con l'ecce-
zione di quello sul Concordato. 

Franzoni scrive che aderendo al-
l'iniziativa dei referendum, intende 
proseguire il discorso sulla violen-
za « del permanere di leggi e strut-
ture oppressive sovente trascurate 
dai grandi mezzi di comunicazione 
sociale. «Ho maturato la consape-
volezza che una scelta di questo 
tipo non sia una provocazione al 
parlamento o ai partiti deUa sini-
stra di elasse, bensì un punto di 
forza, una volontà popolare espres-
sa da persone consapevoli e indi-
gnate, messa appunto a disposi-
zione dei partiti democratici per 
accelerare le riforme ». 

Franzoni aggiunge che la f i rma 
dei referendum non vuol dire da 
parte sua sfiducia nei partiti. 

Le firme di Frauizoni saranno 
solo 7. Non f i rmerà per l 'abroga-
zione del Concordato, anche se dice 

che molti, soprattutto nelle CMnu-
nità di base, sono convinti della 
validità di questo referendum, «per-
ché ritiene che la lunga marcia del 
PCI per un superamento delle si-
tuazioni regolate dal Concordato... 
risulta più efficace ». 

Riportiamo -questa notizia con ri-
lievo non per il prestigio del no-
me di Franzoni o per gridare al 
« ha firmato, ha firmato ». Ci sem-
bra molto importante che un com-
pagno del dissenso cattolico, che 
ha aderito al PCI, firmi iper i re-
ferendum confermando le proprie 
posizioni rispetto al partiti riformi-
sti. Senza nessun scandalismo è un 
elemento di riflessione e di dibat-
tito per quei compagni del iPCI e 
del PSI, che ancora di fronte ai 
tavoli rispondono che non firmano 
perché il partito dice di no. Non è 
un caso che Franzoni nel parlare 
dei referendum, si riferisca soprat-
tutto all'ordine pubblico: di fronte 
al comportamento del governo nes-
suno può fare finta di niente, ma-
gari .per coprire una linea politica 
sbagliata e di copertura a Cossiga. 

Dalle carceri centinaia di firme 
Questa settimana in tutto 0 Ve-

neto verranno raccolte le f irme al-
l'interno tìteBe carceri f r a i dstesiuti 
in attesa di giudizio. 

Lo avevano richiesto nei giorni 
scorsi gli stessi detenuti di Verona, 
Padova e Venezia, seguendo l'esem-
pio di quelli c'i altre città come 
Milano, Bologna e Trento. 

Particolarmente significativa sa-
rà la raccolta a Verona dove hanno 
chiesto di poter f i rmare anche gli 
agenti di custodia. Com'è noto il 

corpo degli agenti di custodia è un 
altro di quegli organismi militariz-
zati e quindi sottoposto ai rigori 
e alle violenze dei codici e dei tri-
bunali militari. 

Anche a Udine il Comitato per i 
referendum si recherà in carcere 
dopo la richiesta di ben 110 dete-
nuti in attesa di giudizio su 130 di 
poter f irmare. I reelusi hanno an-
che fatto una colletta per l'autofi-
nanziamento della campagna rac-
cogliendo 90.000 lire. 

I referendum come un tram? 
Il direttore dell' "Espresso", Li-

vio Zanetti, ha dedicato l'editoriale 
di questa settimana alla campagna 
degli otto referendum. Nel comples-
so viene espresso consenso all'ini-
ziativa, motivandolo con il diritto 
dei cittadini a legiferare in assen-
za di azione da parte del Parla-
mento e dei partiti, con il fatto 
che dopo trent'anni è ora che certe 
leggi vengano eliminate e che uno 
stato come questo si merita ben 
altro che otto referendum. 

Senza entrare nel merito delle 
argomentazioni, certamente legitti-
ma, dell' "Espresso", c'è da do-
mandarsi: come mai questo interes-
samento, questo consenso quando le 
firme sono arrivate a 450.000? Sono 
forse cambiati i contenuti dei re-
ferendum in questi due mesi di rac-
colta? Sono cambiati gli o'oiettivi di 
questa campagna? Non ci pare. Ma 
fino a ieri, da mesi e mesi, V "E-
spresso" ha tenuto nei confronti dei 
referendum e di ogni iniziativa ra-
dicale, tranne che per qualche rara 
eccezione dovuta all'onestà di alcu-
ni redattori, un atteggiamento fra 
la censura più sfacciata e lo sfottò, 
arrivando al punto di non far ap-
parire nemmeno 2 pagine di pubbli-
cità a pagamento. 

I referendum, sia ben chiaro, non 
sono un tram sul quale si sale 

Oggi, alle 22. 
sul secondo canale tv 

Tribuna Politica 
del Partito Radicale 

con 
Marco Pannella 

Pubblicizzate e organizzate 1' 
ascolto. Moltiplicate i tavoli 
di raccolta per i giorni suc-
cessivi. 

quando si vede che le firme sono 
quasi raggiunte, per farsi belli e 
dire « quanto abbiamo raccolto ». 

Di che natura sia il consenso di 
Zanetti e dell' "Espresso" verifiche-
remo sul prossimo numero e ve-
dremo se i lettori del settimanale 
saranno ritenuti meritevoli di una 
informazione che non sia analoga a 
quella della RAI-TV. 

A tutti i comitati locali 
Il Comitato nazionale deve 

trasmettere a tutti i comitati 
locali importanti e urgenti co-
municazioni suir andamento 
della campagna. Poiché è ma-
terialmente impossibile telefo-
nare a tutti e 200 i comitati 
locali, preghiamo questi, che 
non l'avessero già fatto, di te-
lefonare loro al Comitato na-
zionale a Roma. 

A tutti i compagni 
di Roma 

Tutti i compagni e le compagne 
di Roma non impegnati nella rac-
colta di firme e che possono dare 
un contributo alla compagna dei 
referendum, mettano subito in 
contatto con il Comitato Nazionale. 
Dobbiamo mettere in piedi una strut-
tura di controllo moduli, efficace 
e rapida. Meno saremo, meno mo-
duli potranno essere controllati, mag-
giore sarà la fatica, maggiore il 
rischio di invalidazione da parte del-
la Corte di Cassazione. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 
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Per sbloccare la vertenza e contro la messa in libertà 

Da una settimana la Ire-Ignis 
di Varese è in mano agli operai 
Scioperi, cancelli bloccati e decine di cortei che spazzano e invadono 
la direzione. 

« C'è l'aria del '69 in fabbrica », così commenta 
un operaio della Ignis di Varese queste ultime straor-
dinarie giornate di lotta. La rottura delle trattative, 
dopo circa 35 ore di sciopero, aveva vasto infatti ì' 
indurimento delle forme di lotta con il blocco delle 
merci ai cancelli, il blocco totale degli straordinari 
e un'artiolazione degli scioperi quarto d'ora per quar-
to d'era, Mnea per linea. Poi la lotta si è ulterior-
mente inasprita: per giorni ci sono stati scioperi 
selvaggi, cortei interni durissimi che spazzavano i 
reparti e si dirigevano in direzione, picchetti ai can-
celli e alla portinerie. A nulla sono valse le provo 
cazioni della direzione che ha cercato lo scontro 
frontale con gli operai mettendo in cassa integrazio-
ne interi reparti, minacciando e denunciando le avan-
guardie di lotta: gli operai hatmo «raccolto» queste 
provocazioni trasformandole in altrettanti momenti di 
mobilitazione e di lotta straordinari. 

Dopo che per giorni gli 
< ^ r a i scendevano in scio-
pero, reparto per reparto 
e bloccavano i cancelli, 
ia direzione della Ignis di 
Varese ha dato la sua 
rabbiosa risposta: blocca-
ti tutti i reparti a valle 
di quelli in scic^ero, la 
motivazione è sempre la 
stessa, mancano le scor-
te. Gli operai del reparto 
N 5 entrano ugualmente in 
reparto, mettono in moto 

gli impianti, si fa la pro-
duzione a metà. 

Gli altri reparti adotta-
no un'altra forma di lot-
ta: partono i cortei alla 
volta della direzione, vie-
ne imposto il pagamenti 
delle ore di « scivola-
mento ». 

Venerdì: è la volta del 
reparto Gemini ad essere 
messo in cassa integrazio-
ne: stessa risposta. Alle 9 
tutti gli operai del Gemi-

ni partono in corteo spaz-
zano il reparto, l'obiettivo 
è ancora una volta la di-
rezione. 
Contemporaneamente dal-

le macchine parte un se-
condo corteo che blocca 
le Fonderie, stessa cosa 
succede nel reparto At-
trezzeria. 

Sabato: fin dalla matti-
na picchetti durissimi di 
operai bloccano tutti i 
cancelli, questa volta non 
entra nessuno, né i co-
mandati, né i funzicHiari. 

Lunedì: la direzione cer-
ca di passare all'attacco; 
una settimana fa aveva 
denunciato sei ccropagni 
delegati per sequestro di 
persona e lesioni aggra-
vate prendendo a prete-
sto un'azione antifascista 
in fabbrica organizzata da 
tutto il CdF, fra questi 
delegati c'è un compagno 
di Lotta Continua, mem-
bro dell'esecutivo, delega-
to del Gemini: la direzio-
ne ne annuncia ora il suo 
Mcenziamento. 

Appena si sparge la no-
tizia tutto il Gemini si 

ferma, gli operai vanno 
in mensa, convocano im-
mediatamente l'assem-
blea: si chiede a gran 
voce che questo licenzia-
mento venga ritirato. La 
•direzione intanto riceve 1' 
ennesima visita: è il cor-
teo degli operai della Fon-
deria che, messi in cas-
sa integrazione, pretendo-
no il pagamento di queste 
ore. 

« La Ignis Ire — dicono 
gli operai — vuole fare la 
prova generale per la ver-
tenza dei grandi gruppi, 
incominciare fin da ora a 
far uso della cassa inte-
grazione, dei licenziamen-
ti, bene ha trovato pane 
per i suoi denti ». Il pros-
simo appuntamento per 
tutti gli operai della Ignis 
è la manifestazione di ve-
nerdì a Milano. 

Milano. Dopo la manife-
stazione, tutti i compagni 
della Ignis Ire e della 
Philips devono trovarsi 
nella sede di Milano per 
una riunione del coordi-
namento aziendale. 

La "Prima" licenzia un compagno 

Lottava contro 
il lavoro nero 

Oggi vogliamo parlare 
di un Ucenziamentp avve-
nuto in una fa'obrica di 
soli 8 operai. Il fatto in 
sé può sembrare strano 
se si pensa ai 6.000 dell' 
Italsider o più semplice-
mente alle decine di pic-
cole e medie fabbriche 
che chiudono in questi me-
si. 

E invece si tratta di 
un'occasione buona per af-
frontare alcuni problemi 
decisivi assai dibattuti in 
questi mesi quanto anco-
ra poco analizzati e co-
nosciuti, nelle loro reali 
dimensioni. 

La "fabbrica" è la 
"Prima" si trova al 137 
di via Ostiense, qui vici-
no alla nostra tipografia, 
confeziona con il celofan 
frutta per i supermercati 
Standa, Romana Super-
market Sma e altri. Gli 
otto operai sono senza as-
sicurazione, Cassa mutua, 
ecc., e vengono assunti al 
di fuori del collccamsnto. 
Seno tutti giovani alcuni 
stranieri (eritrei e egi-
ziani) uno solo è anzia-
no, un pensionato costret-
to al lavoro dal noto li-
vello delle pensioni nel 
nostro paese, un comuni-
sta che non si è rasse-
gnato alla più completa 
illegalità e arbitrio in cui 
il padrone de!!a Prima, 
che si vanta di avere tra 
i suoi amici un giudice a 
cui riserva sempre una 
bella cassetta di frutta, 
crede di poter continuare 
a prosperare sulla pelle 
del lavoratori. Ha forma-

to una commissione inter-
na e ha rivendicato gli 
elementari diritti che spet-
tano per contratto sinda-
cale. Tanto è bastato a 
farlo licenziare daEa sera 
alla mattina. 

E così r« ordine », nel-
le speranze del padrone 
della Prima, tornerà a re-

,gnare, ritmi selvaggi, la-
voro- a cottimo fino a 16 
ore al giorno, paghe 'cas-
se e un mucchio di mi-
lioni per lui. 

Come questa neHa zona, 
tutto intorno ai Mercati 
Generali, ce ne sono al-
meno una ventina di «fab-
briche » come questa con 
10-20 operai; giovani, don-
ne, pensionati o stranieri, 
esclusi dal mercato uffi-
ciale del lavoro costretti 
al lavoro nero. 

Buona parte delle lavo-
razioni sono come quel-
le che si fanno alla Pri-
ma; confezioni per i gran-
di supermercati. La frut-
ta arriva quasi tutta di-
rettamente dal sud alla 
fabbrichetta saltando i 
Mercati Generali, cioè 
tutti quei controlli igieni-
co-sanitari che la legge 
prescrive. 

Quello che abbiamo de-
scritto, come è chiaro, è 
scio un piccolo lembo di 
quel pianeta «sconosciuto» 
che è il lavoro nero, su 
cui un lavoro di analisi 
e di iniziativa politica 
non può più tardare visto 
anche il grosso numero 
di compagni che ci sono 
dentro. 

Assemblea alla Liquichimica 

Domani 
manifestazione 

a Reggio Calabria 
Reggio Calabria, 25 — 

Dopo la decisione di Ur-
sini di chiudere definiti-
vamente la fabbrica di 
Saline e l'invio delle .pri-
me lettere di licenziamen-
to, successivamente all'in-
contro tra il C:'F e la 
FULC nazionale, si è svol-
ta nello stabilimento Li-
quichimica una vivace as-
semblea. 

Il CdF ha illustrato al-
l'assemblea le decisioni 
dell'incontro a livello na-
zionale, affermando che 
qualsiasi piattaforma ha 
come pregiudiziale il riti-
ro dei licenziamenti. Con-
statata la mancata volon-
tà del padrone di riatti-
vizzare gli impianti (Ur-
sini chiedeva al governo 
la produzione al 100 per 
cento e la commercializ-
zazione delle bioproteine, 
inr:ipendentemente della 
salvaguardia della salute 
degli operai e degli abi-

. tanti), c stato proposto 
dal coordinamento nazio-
nale del gruppo Liquigas 
di sensibilizzare (?) la 
Confederazione nazionale 
CGIL-CISL-UIL. 

E' stata indetta perciò 
una manifestazione a 
Reggio Calabria per ve-
nerdì 27 con l'invito alla 
partecipazione per tutti 
gli stabilimenti della Li-
quigas. Prima dare ini-
zio agli interventi in as-
semblea, delegato del 
CdF ha dichiarato che il 
governo deve farsi carico 

dei problemi degli operai. 
Invece nel corso dell'as-
semblea gli operai hanno 
subito individuato nel go-
verno la controparte e 
sono state aspramente cri-
ticate le precedenti posi-
zioni del sindacato (il sin-
dacato riprende oggi le 
posizioni espresse dal co-
ordinamento operaio di 
base tre mesi fa quando 
iniziava la cassa inte-
grazione), Bagnato della 
CGIL nel suo intervento 
ha affermato denvagcfiica-
mente che sa il governo 
si rifiuta di risolvere il 
problema dei licenziamen-
ti è meglio che vada via, 
{lai canto loro gli operai 
hanno ricordato che chi 
governa oggi con l'appog-
igio del PCI e del sinda-
cato sono quelli che per 
30 anni hanno servito gli 
interessi e i « problemi » 
dei padroni. Bastiano è 
intervenuto a nome di 
Lotta (Continua, ha preci-
sato nel suo intervento 
che per vincere questa 
lunga lotta è necessario 
darsi degli obiettivi im-
mediati come il salario 
garantito e la requisizione 
statale della fabbrica. 

L'assemblea ha accetta-
to la proposta di innal-
zare una tenda in piazza. 
Per giovedì a'ie 9 è stata 
convocata ad Architettura 
un'assemblea f ra le avan-
guardie operaie e studen-
teschi;. 

Bruno 

NOTIZIARIO 
-

BLOCCO DELLE MERCI 
ALLA FIAT SPA STURA 

Oggi alle 8,20 all'inizio 
deiMo scioparo di 3 ore 
indetto dal sindacato per 
la piattaforma aziendale 
si è fatta una assemblea 
organizzata da alcuni 
compagni dslagati ddla 
Carozzeria; all'assemblea 
hanno partecipato circa 
200 operai, quasi .tutti del-
l'officina carrozzerie. Ai-
l'assemiblea sono emerse 
molte richieBte tìi induri-
msnfto dellii loUa. C'è 
stato anche l'intervento di 
uno del CdF che diceva 
che non era il momento 
di blcccare le porte per-
ché il direttivo FIAT non 
10 aveva ancora deciso 
e di andare cauti perché 
altrimenti la FIAT avreb-
be spostato gli incontri 
a Roma. Comunque la vo-
lontà operaia ha preval-
so e a gruppi ci siamo 
divisi su alcune porte. Il 
CdF contemporaneamente 
ha fatto un corteo inter-
no di circa 50 fra "̂ dele-
gati e quadri del PCI, che 
si dissociavano da questa 
iniziativa. Gli operai alle 
porte hanno richiamato 
quegli operai che ormai 
sfiduciati fanno sciopero 
per tradizione, creando di-
scussione sul sindacato e 
11 PCI e le loro scelte. Al-

le porte picchettate veni-
vano i delegati che cerca-
vano di persuadere gli o-
perai dal blocco aumen-
tandone solo l'incazzatura, 
perché dicevano che il 
picchettaggio, non essen-
do organizzato dal sinda-
cato non coinvolgeva tutti 
gli operai ma anzi vi si 
contrapponeva « Qui deci-
diamo noi e voi non con-
tate un cazzo » oppure 
« Decide il sindacato e 
non un'assemblea di ope-
rai contro il sindacato». 

Dato che non riuscivano 
a togliere gli operai delle 
carrozzerie dalle porte, 
hanno tolto la copertura 
sindacale e chi continua-
va dopo le 11,20. Questo 
ha disorientato molti ope-
rai che hanno ripreso a 
lavorare non senza grandi 
discussioni in tutta la fab-
brica. Anche alle Carroz-
zerie c'è stato chi ha ri-
preso a lavorare mentre 
gli altri, più qualche com-
pagno della verniciatura 
hanno continuato fino alla 
fine turno a tenere le por-
te carraie dove entrano 
ed escono le merci. 

Cellula operaia 
di Lotta Continua 

di SPA Stura 

A MILANO 
PROVOCAZIONI POLIZIESCHE 

CONTRO LE OCCUPAZIONI 
Stamattina alle 9 la po-

iMzia isi è presentata in 
Via Vespucci 11. Già ie-
ri si era avuto la psxqui-
isizicne dello stabile occu-
pato di Via Pasubio, do-
ve con i mitra spianati 
contro le famiglie occu-
panti, la polizia passava 
al setaccio gli apparta-
menti alla ricerca di ma-
teriale « sovversivo ». Og-
gi dcpo alcune viste del-
le « solerti forze dsU'cr-
dine » nelle case occupa-
te di Via Montesanto 8 
della stssSa Via Ve^.puc-
ci 11 alla ricerca di pe-
ricclcsi « criminali », il 
padrone di ca;a Gcdjri 
con un ipaio di opsrai 
scortati da ingsinti forza 
del'crdine invitava a 
sgcmberare immsdiata-

mente gli appartamenti 
per fare 'spazio ad una 
varidalica fcrza distruttri-
ce. La polizia minaccia lo 
sgombero di tutte le ca-
se occupate dalla zona e 
in particolare quella di 
Via Marco Pelo 7, sede 
d:i Centro Organizzazicne 
di lotta per la casa. Gli oc-
cupanti della zona 2, da-
to il ripetersi di queste 
gravi provocazioni e del 
plateale tentativo di cri-
minalizzare la letta p ^ 
la casa, invitano alla vi-
gilanza. Indicono p^r gio-
vedì 26 ane ere 21 al 
Cele di Via Marco Polo 
7, un'asssmbka ci'ttadina 
per discutsire iniziative di 
mcbilitazicne e per una 
immediata risposta poli-
tica. 
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• SINDACALISMO 
D'AZZARDO 

Questa lettera è giunta 
casualmente sul nostro ta 
volo. Non è, come vedete, 
indi -,zzata a noi. Visto V 
interesse generale siamo 
lieti di pubblicarla. 
Cari compagni, 

una delle ragioni fon-
damentali che sono alla 
base della sconfitta dei 
lavoratori nelle ultime e-
lezioni amministrative a 
Castellammare, è la pre-
senza nella carica di se-
gretario della Camera del 
Lavoro del compagno Giu-
seppe Ghiandi, da me de-
ferito alla Commissione 
Federale di controllo del 
Partito perché egli, noto-
riamente dedito al giuoco 
d'azzardo e ad una con-
dotta privata corrotta ed 
immorale, recentemente, 
durante lo sciopero dei 
Tiettiìrbini, frequentava 
una bisca clandestina do-
ve perdeva circa due mi-
lioni in una sola partita, 
e con persone non certa-
mente dell'ambiente di 
lavoro, con le quali si 
accompagnava anche nel-
la frequenza in Napoli di 
prostitute dalle tariffe da 
cinquanta a cento mila 
lire. 

Questi fatti sono stati 
accertati dal compagno 
Liberato De Filippo, Pre-
sidente della Commissio-
ne di Controllo. 

Inoltre io personalmen-
te sono stato costretto a 
interrompere la mia col-
laborazione professionale 
con la Camera del Lavoro 
sia per l'impostazione da-
ta all'Ufficio Vertenze, 
pregiudizievole degli in-
teressi dei lavoratori, sia 
perché il Ghiandi preten-
deva una percentuale ex-
tra, cioè al di fuori del 
normale contributo pat-
tuito a livello provinciale, 
sui miei compensi profes-
sionali. 

Avevo fissato un appun-
tamento con codesta Se-
greteria Provinciale tra-
mite il compagno Olivie-
ro, ma il comp. Cozzolino 
lo fece annullare. 

Vi comunico ciò nell' 
intento, come militante, di 
dare un contributo per il 
miglioramento della nostra 
Organizzazione Sindacale 
e Politica. 
Fraterni saluti 
Castellammare 2-5-77 

• SINDACALISMO 
NON 
EUCLIDEO 

Una piccola storia igno-
bile, ovvero come con 83 
veti si prende un solo 
delegato (di sinistra) e 
77 voti -I- 4 tessere del 
PCI se ne prendono due. 

Scena: un ccr>grssso in-
termedio della CGIL-Scuo-
la. Protagcnisti 9 dele-
gati dei congressi di ba-
se: tre compagne della 
sinistra rivc'.uzlonaria 4 
iscritti al PCL due mae-
stri giovani, non apparte-
nenti a ness'ma organiz-
zazione. incazzati per co-
me si sta liquidando il 
contratto doi lavoratori 
della " scuola <•• inesperti » 
dei cieli della politica, ma 

con una chiara coscien-
za delle proprie condizio-
ni di lavoro e del peg-
gioramento di queste a 
causa del governo delle 
astensioni. Inoltre buro-
crati vari, sindacalisti e 
coordinatore di zona, tut-
ti del PCL 

Il dibattito, da ta lo scar-
so pubblico, viene lascia-
to interamente da gestire 
ai compagni di sinistra. I 
delegati del 'PCI conser-
vano le forze e la fur-
beria iper altri giochi. 

I sindacalisti sciorinano 
il consueto repertorio da 
congresso : autocritica su 
tutto, limiti del sindacato, 
il radioso futuro. Si ar-
riva alla presentazione 
delle mozioni che. secon-
do le compagne, non pos-
sono che essere contrap-
poste. I sindacalisti si a-
doperano per arrivare ad 
una scia mozione che « ri-
specchi » il dibattito, p'ore 
nelle sue divergenze. An-
che questo è di pramma-
tica in questo congresso in 
cui i vertici sindacali, do-
minati dalla paura che i la-
voratori 'gli facciano paga-
re l'indigesta politica dei 
sacrifici, diventano unitari 
a prezzo di incredibili tra-
sformismi (naturalmente 
solo verbali e strumenta-
li). Le compagne restano 
ferme e presentano la lo-
ro mozione con relativa 
lista. Anche il PCI deve 
presentare la sua. A que-
sto punto si scopre che 
i due giovani maestri a-
vrebbero votato per la si-
nistra. 

C'è un attacco di terro-
rismo psicclogico nei lo-
ro confronti da parte dei 
sindacalisti con pesanti 
accuse si essersi fatt i pla-
giare dalle cattive estre-
miste. Ma i « giovani ine-
sperti » non si lasciano in-
timidire. 

Epilogo e soluzione del 
problemino iniziale: i de-
legati dtl PCI, fingendo 
qualche -discordanza sui 
nomi, presentano due li-
•sts diverse sulla stessa 
mozione. Poiché sette de-
legati dispongono di 20 vo-
ti e due delegati di 3 
e di 17 voti, il PCI pren-
de sulle due liste 40 e 
37 voti (in totale 77): noi 
su una sola lista 83. 

Cosi, con il calcolo dei 
resti, la sinistra rivolu-
zionaria prende un dele-
gato, il PCI uno per lista, 
cioè due. 

Come ogni satira, an-
che questa ha una sua 
morale. Anzi due: una 
brutale che ci è stata ur-
lata da un burocrate poco 
elegante che maldestra-
mente sottolineava che, 
essendo nati con 60 anni 
di anticipo, potevano truf-
farci come volevano, di-
menticando che la borghe-
sia è nata con qualche 
secolo di anticipo su di 
loro e su tutti. 

Ed una meno miope fuo-
ri dalla Icgica dei nuovi 
prestigiatori congressuali: 
i due giovani compagni 
sono usciti da questa vi-
cenda disgustati, ma con 
le idee più chiare e l'e-
sigenza di capire di più. 
di collegarsi con gli aitri 
compagni, di cambiare le 
cose: tutto dallo sfrutta-
mento alla qualità della 
vita. 

Questo il prezzo politi-
co che comipcrtano certe 
manovre di corridoio fi-
nalizzate scio allo stroz-
zamento de! dibattito e 
della crescita politica dei 
lavoraorti. 

Adriana Ghiaia 
Elettra Deiatia 
Nata Ronchetti 

• L'INTERVENTO 
NEI 
PAESI 

Sono una compagna del-
la provincia di Milano e 
voglio parlare aKwnto 
della « provincia ». 

A Milano si era inizia-
ta una discussione per un 
inserto nel giornale che 
riguardasse i problemi 
specifici della provincia, 
ma che non è continuata. 

Tenendo conto anche del 
grosso problema dei sol-
di che manoano, si può 
iniziare sul giornale que-
sto confronto, visto che 
la specificità della provin-
cia esiste dappertutto. 

Nell'hinterland milanese 
non esiste il « quartiere » 
ghetto perché tutti i pae-
si sono dei grossi o pic-
coli dormitori; per i bor-
ghesi hanno costruito un 
certo numero di « oasi », 
però staccate e ben distin-
te (San Felice, Mila-
no 2) ecc. 

I problemi specifici del-
la provincia sono tanti 
a partire dal pendolari-
smo con cui il padrone 
ci ruba altre ore di vita 
e ci fa tornare pronti per 
dormire, alla mancanza 
assoluta dei centri di ri-
trovo per i giovani e l'u-
nica alternativa degli o-
ratori e bar, alle mille 
fabbrichette « familiari » 
che sfruttano tantissimo 
lavoro minorile, alla diffi-
coltà ad incontrarsi tra 
giovani di paesi diversi 
per la quasi assenza dei 

, trasporti « orizzontali », 
ai paesi più lontani s più 
isolati dove regna anco-
r a il clero, ecc., ma per 
non fare la « lista » dei 
problemi parto da una 
delle,nostre più sentite e-
sigenze: un posto dove 
trovarci. 

Qui a Seggiano l'unica 
struttura esistente è l'o-
ratorio, dove dal '68 si ri-
trovano le compagne-i per 
le riunioni, da dove par-
tono le iniziative politi-
che s dove vengono tan-
tissimi giovani per il bi-
sogno di s tare assieme e 
divertirsi, dove ha la se-
de il Comitato di Quartie-
re e tutti gH organismi 
culturali di base che so-
no nati, morti e rinati du-
rante questi anni. E' sta-
ta la seda della raccol-
ta delle boflette della lu-
ce e del telefono par 1" 
autoriduzione, delle feste 
popolari e degli spettacoli 
del teatro e della musica 
popolare. 

Anche questo oratorio 
ha pur sempre i suoi li-
miti di oratorio e anche 
ai due preti democratici 
ogni tanto arriva la pre-
dica 0 la minaccia della 
curia, ragion par cui si 
era deciso di occupare un' 
altra struttura completa-
mente 'gestibile dai gio-
vani e dalla gente del 
quartiere. 

Era nato ancha qui sul-
la scia dei collettivi di 
Milano, uh circolo del pro-
letariato giovanile, che si 
era posto l'obiettivo del 
centro sociale, ma per 
mancanza di una discus-
sione delle propria esi-
genze e problemi speci-
fici e per stara dentro 
alle « scadenze generali» 
di Milano, si è sciolto do-
po pochi mesi. Infatti se 
è giusto partecipare alle 
lotte generali, è anche 
giusto partire da dove si 
vive per costruire tutto e 
questo penso sia un altro 
problema dalla provincia. 

Con la ricchezza che ha 
portato e ehi l'ha vissu-
ta in prima persona « la 
crisi del'.a militanza » e 

il nuovo modo di fa r po-
litica. con il rifiuto di 
seguire ad occhi chiusi 
quello che dice il « pez-
zo grosso» venuto da Mi-
lano, come era succes-
so nel passato, si sono 
iniziati dei rapporti con 
molti più giovani, è co-
minciata l'attività dello 
sport come intervento po-
litico e bisogno di tutti, 
la partecipazione di mol-
ta più gente alla costru-
zione di una cultura ai-
ternativa ecc. ecc. 

Naturalmente non va 
tutto a gonfie vele: ci 
sono le contraddizioiii, i 
limiti, le cose che si vor-
rebbero fa re che non si 
fanno. E" un nostro in-
vito aperto a tutte le com-
pagne-i a discutere sui 
problemi specifici della 
provincia e a partire da 
queste cose organizzare 
l'intervento politico nei 
paesi. 

Viviana 
'PS - Possiamo trovare 

un collegamento e per es.: 
portare un'esperienza di 
alternativa culturale nei 
paesi dove per le com-
pagne-i è più difficoltoso. 

Noi stiamo provando un 
teatro napoletano, altre 
compagne-i le canzoni. 
Seggiano (MI) 23.5-77 

• ALCUNI 
MOTIVI 
DI 
SCONTENTO 

Sono un operaio del 
Petrolchimico -di Marghe-
ra dove lavoro da dieci 
anni : sono sempre stato 
eletto nel CdF e sono ab-
bastanza conosciuto sia 
per il ruolo svolto nel 
consiglio e nelle assem-
blee generali, sia come a-
vanguardia di LC nella 
quale milito dal 1969, an-
che se da qualche tempo 
in misura molto margi-
nale. 

I problemi che vorrei 
t rat tare seno talmente 
complassi che m i , trovo 
costretto a sfiorarli spe-
rando di riuscire a far-
mi capire e di suscitare 
comunque il dibattito. 

Gli operai, e i lavora-
tori in genere, hanno per-
so completamente fiducia 
nelle istituzioni e nelle or-
ganizzazioni tradizionali 
non perché abbiano capi-
to che lo stato borghese 
si abbatte e non si cam-
bia, ma semplicemente 
perché si seno stancati 
di essere presi per il cu-
lo. Facciamo un esempio: 
dal 1970 in poi i sinda 
cati hanno elaborato piat-
taforme « politiche » che, 
partendo dalle riforme e 
dal « nuovo modo di fa re 
l'automobile », arrivano 
alla diversificazione pro-
duttiva e alla piena oc-
cupazione attraverso lot-
te, in certi momenti an-
cha dure ed esaltanti per 
volontà degli operai, ma 
via via sempre più dila 
zicnate e innacquate che 
approdano ad accordi na-
zionali o di settore o di 
gruppo o d'azienda sino 
alle « conquiste » intercon-
f edera li. 

La risposta operaia a 
questi bidoni è stata, so-
prattutto nelle ultime e 
più gravi fregature, solo 
formale o di lotta parzia-
le. 

Ogni giorno sul giorna-
le si legge di varie lotte 
e si spiega che chi sta 
lottando ha capito tutto e 
cioè qual'è il fina della 
sua lotta e in quale con-
testo generale si inseri-
sce quello scontro; il 
guaio è che. immancabil-

mente, il sindacato o il 
partito f rega tutti: ma al-
lora perché le masse con-
tinuano a rimanere fre-
gate se hanno capito tut-
to? Si è detto tante vol-
te che il motivo sta nel 
fatto che manca un'alter-
nativa credibile, una or-
ganizzazione efficiente e 
capillare, in ddìnitiva un 
punto di riferimento pre-
ciso e continuo. Le avan-
guardie hanno sempre 
pensato di esserlo propo-
nendo o'oiettivi più beili o 
indicendo riunioni per or-
ganizzare una risposta più 
dura alle lotte, mentre a 
livello sociale vi sono sta-
te varie componenti del 
proletariato o che comun-
que si riconoscono in es-
so, che con la loro azio-
ne dirompente hanno fran-
tumato il tradizionale me-
todo di lotta al potere, ed 
oggi sono valide espres-
sioni del movimento, cioè: 

— i disoccupati organiz-
zati; 

— il movimento femmi-
nista; 

— l'ultima egnerazione 
di studenti. 

Infatti essi_ hanno rot-
to, almeno per certi aspet-
ti, in modo drastico gli 
schemi abituali di porsi 
rispetto alle organizzazio-
iù.. Perciò partendo da 
quello che di positivo c'è 
in queste esperienze dob-
biamo avere il coraggio di 
dire no agli scioperi sin-
dacali soprattutto all'in-
terno delle fabbriche. Cer-
co di essere più chiaro. 

Prendiamo ad esempio 
10 sciopero del 27 aprile, 
quello di quattro ere dei 
grandi gruppi, dove gli 
operai in misura mai vi-
sta prima (negli ultimi 
tempi è diventata un'abi-
tudine al Petrolchimico) 
11 60 per cento sono ri-
masti a casa in ferie o 
in malattia e non perché 
siano tutti crumiri, ma 
semplicemente non gli va 
di perdere 4 ore inutil-
mente (la chiamano cas-
sa integrazione volonta-
ria). 

Di conseguenza si in-
grossa sempre più il fron-
te degli opportunisti, di 
quelli cioè che dicono 
« scioperando ci rimetto, 
andando in ferie almeno 
ci guadagno le quattro 
ore ». 

Alla base di tutto que-
sto c 'è una realtà politi-
ca che intuiscono, anche 
se non riescono a dargli 
un volto e di conseguen-
za una reazione più giù 
sta, e cioè che è inutile 
lottare in questa manie-
ra per la riconversione e 
la piena occupazione e il 
risanamento ambientale, 
poiché il padrone su que-
ste cose non cederà mai 
nella misura che voglia-
mo noi; al massimo ci da-
rà quello che poi è in gra-
do di riprendersi indie-
tro, perciò contro di lui 
e i suoi galoppini politici 
ci vuc!e uno scontro fron 
tale e generalizzato. 

Faccio un altro esem-
pio: quando il sindacato 
rispetto all'accordo sul 
costo del lavoro afferma 
di aver ottenuto una vit-
toria, dice una emarita 
stronzata per due motivi: 

1) non è detto che se 
uno vuole tagliarmi i co-
glioni ed io riesco a con-
vincerlo di tagliarmene 
uno solo la vittoria sia 
mia; 

2) i padroni dicono che 
il costo del lavoro va ad 
incidere sulla competitivi-
tà del predotto; ma sulla 
competitività va ad inci-

dere anche la produttivi-
tà individuale e 'tutti san-
no che, non solamente la 
produzione generale è au-
mentata e ^ i organici 
complessivamente dimi-
nuiti e . d i conseguenza vi 
è una maggiore produtti-
vità, ma le ristrutturazio-
ni ed eliminazioni produt-
tive « deflicitarie », il la-
voro nero ed i licenzia-
menti o il mancatg turn-
over, sono i maggiori o-
biettivi dei padroni. 

Bene, su queste cose o 
noi facciamo solo delle 
critiche gridando allo 
scandalo o organizziamo 
una protesta che sostan-
zialm«ite non cambia 
niente, oppure cerchiamo 
di causare una rottura 
netta rifiutando quegli 
scioperi sindacali che han-
no il solo scopo di farci 
passare per conquiste le 
esigenze del capitale. 

Vorrei infine parlare un 
attimo di LC. Di Lotta 
Continua sono stato un mi-
litante convinto fin dall' 
inizio, poi con il passare 
delle lotte mi sono reso 
conto che non basta es-
sere i più arrabbiati o i 
promotori degli scioperi 
per la mezz'ora in meno 
eppure per le 50 invece 
delle 20 mila, ma la gen-
te vuole sapere da noi 
cosa significa « potere al-
le masse », cosa compor-
ta per loro lottare fino in 
fondo contro il padrone; 
perché non capiamo che 
per la maggior parte dei 
proletari attuali il tet+o 
raggiunto è 100 dopo esse-
re partiti da zero mentre 
per noi il loro 100 è zero 
e siamo convinti che lo 
sia ancora anche par lo-
ro. Perciò dobbiamo ac-
cettare le loro titubanze 
nei conf ronti degli « e-
stremisti » e discuterle as-
sieme a loro senza cre-
dere che basti un obiet-
tivo diverso per organiz-
zarli, ma spiegando bene 
loro che comunque la ve-
ra violenza non la gene-
rano i rivoluzionari, ma 
i padroni con lo sfrutta-
mento, la disoccupazione! 
la mortalità sul lavoro, la 
discriminazione, la man-
canza dei servizi sociali, 
la divisione tra vecchi e 
giovani e la disparità dei 
sessi, in definitiva che la 
società capitalista ne è 
l'essenza ed in ogni caso 
che il loro punto 100 è 
ormai ritornato a 50 

Saluti comunisti, 
Beppe 
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SOaOLOGIA DELLA 
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Una iniziativa ai servizio di tutte 
le voci di sinistra, dì ciii si oppone 
al regime della miseria e delle leggi 
di polizia, di tutte quelle strutture di 
massa, comitati di quartiere, coordi-
namenti e comitati di lotta che sono 
ogni giorno di più oppressi dai costi 
sempre più elevati dell'intervento 
politico. 

Con il contributo di circa 4.000 
democratici, lavoratori, compagni e 
giovani che hanno già sottoscritto 
azioni siamo riusciti a far partire 
questa iniziativa. On vogliamo es-
sere in grado di fare « li più e meglio, 
acquistando un nuovo elemento per 
stampare giornali con più pagine, 
una macchina per stampare libri e 
manifesti e altri macchinari. 

COSA FARE 
In questi giorni stiamo finendo di compilare i mo-

duli delle vecchie azioni. Man mano le invieremo alle 
sedi per la consegna a chi le ha sottoscritte. 

La consegna è già un primo momento per spie-
gare a chi ha avuto fiducia in questa iniziativa, a 
che punto si trova e per fare sottoscrivere nuove 
aaoni. 

Ma la cosa più importante è fare uno sforzo per 
allargare il numero di operai, proletari, studenti, de-
mocratici che partecipano con il loro contributo a rea-
lizzare l'obiettavo di questa nuova sottoscrizione. 

Dobbiamo innanzitutto far conoscere la Tipografia 
"15 Giugno", gli scopi che si pr<^ne, utilizzando que-
sta pagina, con datzebao, facendo banchetti per la 
sottoscrizione delle azioni nelle università, nel corso di 
dibattiti o di comizi. 

Dobbiamo infine avere in ogni città almeno un 
compagno che organizzi e coordini il lavoro e tenga 
i contatti con il centro. Vorremmo poi arrivare ad 
avere un elenco con i recapiti di questi compagni per 
dare la possibilità, a chi legge il giornale e vuole sot-
toscrivere azioni, di avere qualcuno a cui rivolgersi. 
I compagni disponibili a seguire questo lavoro e a 
dare il loro recapito telefonino al più presto. 

E' per questo che chiediamo a 
chi ha già sottoscritto azioni, di sot-
toscriverne altre, ai compagni e al 
democratici che non hanno ancora 
sottoscritto di farsi soci azionisti di 
questa iniziativa che è già oggi uno 
strumento utilizzabile dai movi-
mento per una maggiore libertà di 
stampa. 

1 ..,-• c 1 --

DOVE E CHI CI LAVORA 
Siamo a Roma a via dei 

Magazzini Generali 30. 
nel quartiere Ostiense, vi-
cino alla Piramide, in una 
palazzina a quattro pia-
ni, noi ne occupiamo uno 
più l'interrato, al piano di 
sopra c'è la redazione di 
Lotta Continua. Al piano 
teira ci sono i reparti 
'ìinotypia, com-posizione, 
fotografia s amministra-
zione. Al piano interrato 
le macchine per la stampa. 

Ci lavorano 16 operai. 
5 linotypisti, 5 composito-
ri, 2 fotografi, tre macchi-
nisti e uno che si occu-
pa deilla pulizia, dello 
scarico deHe bobine di 
carta e di consegnare in 
questura e alla procura 
le copie d'obbligo di agni 
stampato. La maggior par-
te di questi operai lavo-
rava neUa tipografia dove 
si stampava prima Lotta 
Continua, la loro espe-
rienza e il loro impegno 
ha permesso di superare 
le prime difficoltà nella 
realizzazione deMa tipo-
gi-afia. 

CON CHE COSA 
SI LAVORA 

Le cinque macchine che 
compongono il reparto li-
notypia sono delle Comet 
mod. 31, macchine che 
noi abbiamo connprato u-
sate e revisionate. Nel re-
parto accanto ci sono i 
banconi e l'attrezzatura 
per l'impaginazione, una 
titolatrice e un torchio per 
la bozza finale delle pa-
gine. Nel reparto fotogra-
fia oltire ai banconi lumi-
nosi per il montaggio del-
le pellicole, abbiamo una 
macchina fotografica, due 
bromografi e il ma-
teriale per lo svDuppo. 

Al piano interrato c'è 
•la rotativa. E' una mac-
china offset a tre ele-
menti più la piega che 
viene usata per stampare 
giornali. Poi c'è un'altra 
macchina tipografica più 
piccola per la stampa di 
carta intestata, moduli e 
volantini. 

La tipoè 
Rilanciamo 

la vendita delle 
azioni della 
15 Giugno 

Perchè possa 
lavorare di più 
e meglio al ser-
vizio della liber-
tà di stampa 

Ci 
Per 
rato n 
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isso ^ 
Tutti 
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DA QUANDO 
E' IN FUNZIONE 

Siamo riusciti a far en-
trare in funzione la Tipo-
grafia solo a novembre 
del '76 a causa delle dif-
ficoltà che abbiamo in-
contrato per avere i col-
legamenti della luce e del 
telefono, ma già da lu-
glio gli operai erano sta-
ti assunti e si lavorava 
nella vecchia tipografia 
di via Dandolo che ci a-
veva messo a disposizione 
i macchinari. 

CHE LAVORI bre R( 
FACCIAMO «iella 

Quasi tutto il lavoro si però s( 
risolve fino ad ora nel ne pei 
la stampa in rotativa la ma 
off-set di giornali e, qual- mi si 
che volta, di manifesti re di 
Oltre a Lotta Continua la 
tipografia stampa altri 
giornali a diffusione lo-
cale: dJ8 st-ttrmanaii, uno 
di sport e uno sui pro-
grammi radiotelevisivi, 
un quindicinale commer 
ciale e un mensile sinda 
cale di categoria. Poi vo-
ilantoni, manifesti, gi^na-
:li dei movimento. Abbia-
mo anche fatto riviste e 
libri (due iwmeri di um-

M>aiRT?N]0 
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D 30 settembre 1976 abbiamo fatto presso 
^notaio un'assemblea dei soci fondatori della 
|A « 15 Giugno » che ha deliberato di aumen-

il capitale sociale da 1 milione a 120 mi-
i. 120 milioni è infatti la cifra che abbia-
raccolto fino ad ora tra circa quattromi-

ij sottoscrittori ai quali, entro il 30 maggio 
jrranno consegnati i certificati azionari. 
La messa in funzione della tipografìa, i co-

tdi impianto (lavori in muratura e di alle-
imento) ; l'acquisto dei macchinari, sono sta-
jaffrontati per larga parte con questi soldi, 
ia spesa globale che abbiamo sostenuto è di 
'i milioni, ci restano da pagare 140 milioni 
feca rateizzati in modi diversi. 
Per esempio la Rotativa che abbiamo com-

rato nuova ci è costata (compresi IVA e in-
•jessi sulla rateizzazione) 120 milioni che pa-
iamo con rate di due milioni al mese. Lo 
fsso vale per altri macchinari. 
Tutti questi debiti gravano sul bilancio 

snsile per circa 8 milioni. Una situazione 
•ae fino ad ora siamo riusciti a reggere e che 
piamo di potere affrontare anche in futuro. 
; certo però che in queste condizioni non po-
'anmo proporci nessun progetto di sviluppo 
ia tipografia. Per questo, per darci la pos-
iàlità di ampliare e fare meglio il nostro la-
io vogliamo lanciare una campagna di mas-
iper la sottoscrizione di nuove azioni. 
k cosa ci serve 
Con le strutture attualmente in funzione 

^uo in grado di stampare il quotidiano Lot-
S Continua e altri lavori con la rotativa, gior-
tì e volantoni, ma le richieste sono maggio-

ri e diverse, sia da parte di compagni, orga-
nizzazioni e settori di movimento, sia da par-
te di clienti di altro tipo: manifesti a più co-
lori e su carta e formati diversi, libri, riviste, 
ecc., tutti lavori che oggi siamo costretti a 
rifiutare obbligando chi ce li propone a farli 
altrove spendendo di più. 

Le cose principali di cui abbiamo bisogno 
sono tre: un altro elemento per la rotativa, 
una macchina piana bicolore, una sviluppa-
trice automatica. Con la rotativa a tre ele-
menti che abbiamo ora possiamo stampare 
giornali con un massimo di 16 pagine (forma-
to tabloid, cioè il formato di Lotta Continua 
ora) con due colori. Acquistando un nuovo 
elemento potremo stampare giornali a 24 pa-
gine con due colori. 

Noi oggi abbiamo una vecchia niacchina 
piana monocolore — che tra l'altro non siamo 
ancora riusciti a mettere in funzione perché 
mancano alcuni pezzi — che abbiamo avuto 
per un'occasione ma che non è in grado di 
fare i lavori che ci vengono richiesti. Acqui-
stando una macchina piana bicolore potremo 
invece stampare manifesti a più colori, libri, 
riviste, lavori commerciali come depliants, 
ecc. 

La sviluppatrice automatica ci serve per 
accelerare i tempi nel reparto fotografia, eli-
minare alcune operazioni faticose e nocive, 
guadagnare un po' di tempo nell'uscita del 
giornale. 
Due vantaggi 

L'acquisto di questi macchinari ci consen-
tirebbe di ottenere due vantaggi. Il primo è 
quello di potere realizzare meglio lo scopo per 

cui è nata la « 15 Giugno », cioè essere uno 
strumento al servizio della libertà di stampa 
del movimento di classe. 

Il secondo è quello di potere aumentare la 
nostra attività di carattere specificamente 
commerciale, consentendoci quindi di suddi-
videre su un numero più ampio di lavori i 
costi fissi di ammortamento e di impianto e 
quindi di farli gravare di meno sui lavori com-
missionati da compagni, collettivi, ecc. 

Non c'è dubbio infatti che ogni discorso 
sulla tipografia al servizio della libertà di 
stampa perderebbe di sigTiificato se noi non 
fossimo in grado di offrire condizioni migliori 
di quelle che si trovano sul mercato. E' quel-
lo che abbiamo fatto fino ad ora ed è una 
delle ragioni per cui oggi, se vogliamo amplia-
re la nostra attività, non ci troviamo a dispor-
re di profitti accumulati ma dobbiamo ricor-
rere airimp)egno volontario di migliaia di 
compagni e di democratici. 
Un progetto che sembrava impossibile 

A tirare avanti così ce la faremmo anche, 
ma ora che abbiamo cominciato vogliamo fa-
re di più e meglio. Ci sembra giusto, necessa-
rio. Per riuscirci è necessario riprendere il la-
voro di vendita delle azioni, sottoscriverne 
per circa 80 milioni per acquistare le macchi-
ne che ci servono. E' necessario render conto 
a tutti i democratici e i compagni che hanno 
avuto fiducia in questo progetto, del punto a 
cui è arrivato. E' necessario ritrovare l'entu-
siasmo o l'impegno di centinaia i compagni 
per un progetto che sembrava impossibile e 
che oggi si è invece per buona parte realizza-
to e che può essere reso migliore. 

II 
1 il lavwo si 
ad ora nel-
in rotativa 

mali e, qual-
li manifesti 
I Continua " 
tainpa altri 
iiffusione lo-
tknanali, uno 
jno sui pre-
dio-televisivi, 
ale commer-
lensile sinda-
oria. Poi vo-
festi. giorna-
ento. Abbia-
tto riviste e 
meri di Om-

lire Rosse e alcuni libri 
"fella Savelli) arrivando 
però solo alla composizio 
* perché non abbiamo 

macchina piana con 
wi si fanno questo gene-
re di lavori. 
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I veri colpevoli siete voi 

il:?; 

•Il i 

Perché pubbUchia ino 
queste pagine? Non cer-
to per il gusto di jarc 
vai buon colpo ijiornalisti-
co, né per dimostrarci le 
più informate. Neppure 
perché sono utdi per di-
fendere Claudia Caputi 
dalle accuse che le rivol-
gono: per noi, per tutte 
le compaffne del movi-
mento femminista, per 
migliaia e migliaia di 
donne, Claudia non è mai 
stata colpevole. Le in-
formazioni che forniamo 
oggi vogliono essere una 
dep.uncia U più circostan-
ziata possibile dei veri 
colpevoli delle violenze e 
atrocità subHe da mi-
gliaia di ragazze, vittime 
innanzitutto della miseria 
della solitudine, dell'in-
comprensione e della re-
pressione di questa socie-
tà, fondata sullo sfrutta-
mento, e in particolare 
dello sfruttamento del ma-
schio sulla femmina. 

Claudia ha avuto il co-
raggio e la determinazio-
ne di ribellarsi, ha trova-
to nel movimento delle 
donne un punto dì riferi-
mento. Si è creata così 
per migliaia di altre la 
possibilità concreta di ri-
bellarsi senza rischiare la 
vita. Vogliamo lavorare 
affinché questa possibilità 
diventi sempre più reale, 
patrimonio di tutte, sma-
scherando innanzitutto i 
più diretti responsabili 
della coercizione, della 
violenza, dello sfruttamen-
to del corpo delle donne. 

E' Claudia che ha per-
messo che questi nomi 
cominciassero a venire 
fuori, sta a noi andare a-
vanti, individuare i re-
sponsabili più in alto. 

Claudia pensa, come noi, 
che queste informazioni 
debbano essere a dispo-
sizione di tutti, e innan-
zitutto del movimento del-
le donne. Non diciamo 
nulla che non sia già no-
to alla Magistratura, an-
che prima che entrasse 
in possesso del memoria-
le di Claudia, ma non ci 
risulta che indagini appro-

fondite siano state fatte. 
Non abbiamo fiducia nel-
la giustizia borghese e 
maschilista, perché abbia-
mo sperimentato il suo 
classismo e sessismo ind-
ia nostra pelle, pen'iiamo 
però che rendere pubbli-
che le informazioni for-
nite da Claudia e quelle 
reperite da altre fonti, 
possa obbligare qualche 
magistrato a una .maggio-
re serietà e coscienza per 
lo meno democratica. Ci 
auguriamo soprattutto che 
tutte le donne e in parti-
colare quelle che lavora-
no in altri giornali si im-
pegnino a tenere aperta 
questa discutssione, ad ac-
crescere il bagaglio di in-
formazioni (e molte han-
no più strumenti di noi) 
per rendere più incisiva 
la denuncia, e soprattut-
to garantiscano la gestio-
ne di questo « caso » affin-
ché non sia dato spazio a 
nessuna forma di maschi-
lismo giornalistico, a nes-
suna strumentalizzazione 
delle donne. Qui non si 
tratta di fare degli 
« scoop », ma di comincia-
re a ricostruire con pa-
zienza quale è la rete e 
l'organizzazione di sfrutta-
mento più cinica e fasci-
sta del corpo e della vita 
delle donne. 

Un'occasione per ripren-
dere in modo meno a-
stratto la riflessione e V 
analisi sui problema del-
la prostituzione, per indi-
viduare come funziona il 
patere maschile e istitu-
zionale contro di noi, per 
imparare a lottare contro, 
i meccanismi di passività 
e di complicità che ci so-
no stati introiettati, a 
partire dalla repressione 
brutale della nostra ses-
sualità. 

La battaglia iniziata da 
Claudia Caputi deve ot-
tenere una sua prima vit-
toria, perché tante altre 
che hanno sofferto e sof-
frono come lei possano 
continuare, sostenute dalla 
forza e dalla solidarietà 
di tutte le donne. 

Un gruppo di ccmpagne 

Chi sono i "simulatori"? 
Il 30 marzo Claudia Ca-

puti viene aggredita, vio-
lentata, seviziata per !a 
seconda volta. In ospedale 
verrà interrogata dal giu-
dice Paolino dell'Anno 
senza la presenza dei suoi 
difensori e trovandosi an-
cora in stato di shoch. Il 
risultato sarà una denun-
cia per « simulazione ». 11 
21 aprile, prima di lascia-
re l'ospedale di sua vo-
lontà. scrive un « memo-
riale » che viene conse-
gnato alla magistratura; 
in queste pagine racconta 
come sono andate le cose, 
come Vito Gemma sia 
stato l'organizzatore della 
sua seconda violenza, co-
me sia s ta ta costretta a 
fornire una prima versio-
ne falsa (ne andava della 
sua incolumità). Poi rac-
conta una serie di episo-
di, apparentemente scolle-
gati t ra loro, ma che lin ve-

rità rappresentano la base 
di una ricostruzione molto 
precisa di una storia uni-
ca, terribile. Dice: « ...In 
passato mentre ero in ca-
sa di Gemma, questi mi 
ha fatto conoscere una 
certa Gilda abitante a 
Torpignattara, telefono..., 
sorella di Maria la qua-
le è rimasta cieca in se-
guito alle botte avute sul 
cranio, facendo essa par-
te di un giro di prostitu-
zione. Poi un certo Clau-
dio che portò delle ragaz-
zette dodicenni a casa di 
Gemma e che alcune vol-
te in loro presenza io 
venivo esclusa e mandata 
camera. Ho notato che il 
Gemma varie volte è usci-
to dallo sgabuzzino di ca-
sa sua con delle bustine 
bianche, uscendo di casa 
diceva di andare a gioca-
re in una bisca a Tor-
pignattara che saprei rico-

noscere, situata vicino al 
CIM. Una volta essendo-
ci con me un'altra ragaz-
za X sempre da Gemma ce 
ne siamo andate e abbia-
mo incontrato Claudio il 
quale ci ha portato a 
mangiare e poi a casa 
sua. Gemma sapeva che 
alle tre noi saremmo par-
tite per:.. Ci siamo sentite 
male tutte e due e dopo 
due giorni di permanenza 
in quella casa abbiamo ri-
costruito un po' i fatti 
basandoci sui vuoti di me-
moria dell'una e dell'altra. 
Con una scuosa dì x, cioè 
se entro due o tre gior-
ni non telefonava o tor-
nava, questa avvertiva la 
polizia. Quindi ci hanno 
lasciato andare. Lì c'era 
un certo Tonino e una 
ragazzetta di 16 anni. Lau-
ra. Tornate alla stazione 
per partire abbiamo visto 
Gemma, Claudio e Laura. 

Vito Gemma: un'« esem-
plare » impiegato dell'E-
nel. in Largo Loria, ad-
detto all'archivio. Assun-
to una decina di anni fa 
grazie ad una misteriosa 
« invalidità civile », al la-
voro si è sempre presen-
tato raramente, quando 
non era assente per ma-
lattia (grazie ad un msdi-
€0 compiacente) si pre-
sentava al mattino, tim-
brava il cartellino e se 
ne andava un'altra volta. 
Come precedenti è in «re-
gola»: sette procedimenti 
per gioco d'azzardo, mi-
nacce. lesioni, ingiuria, e 
sottrazione consensuale di 
minore. La sua vera atti-
vità consisteva nel coin-
volgere nei suoi traffici 
ragazze giovanissime at-
traverso un annuncio pub 
blicato per quasi dicci an-
ni su Confidenza. 

Quando una ragazza ap-
pariva meno ingenua, va-
niva subito scartata. A-
vrebba potuto divantars 
•pericolosa nal futuro. 

Nella maggior parta dai 
casi si trattava di donne 
minorenni che in questo 
modo venivano avviata al-

Vito Gemma 
la prostituzione. Vaniva-
no ricattate sicuramente 
anche attraverso foto o 
filmini che venivano fat-
ti nella sua stessa abita-
zione. cosa che succedeva 
fino ad un mesa fa. Ac-
cadeva spesso cha qual-
che donna restasse in-
cinta; era il Gemma al-
lora che la portava ad 
abortire da una mamma-
na. Una volta Claudia 
stessa vide una ragazza 
sui 12-13 anni che veniva 
portata li per abortire. 
Si parla anche di una 
ragazza morta nella casa 
del Gemma in seguito ad 
un aborto non riuscito. 
Prima a durante la per-
manenza di Claudia nella 
casa del Gemma, vi abi-
tava anche un'altra don-
na Olimpia..., che aveva 
avuto una figlia da un al-
tro uomo. Coma sampra 
in questi casi la bambina 
rappresentava un ostacolo 
per l'attività dal Gamma 
(costituiva un motivo in 
più per Olimpia per ab-

bandonarlo). cosi questi 
sottrasse la bambina alle 
persone a cui era stata 
affidata e la spedì dai 
nonni materni. 

Gemma possiede molte 
abitazioni: alcune sono 
note, altre non siamo an-
cora riuscite a localizzar-
le. Ufficialmente risulta 
residente in via Casilina 
815/3, un vecchio caseg-
giato in cui non risulta 
abitare alcun Vito Gem-
ma. Abita infatti in via 
Clelia 15, quartiere Ap-
pio Tuscolano. Possiede 
due appartamenti adia-
centi. in uno abitavano 
lui e Claudia, in quallo 
adiacente altre ragazze, 
alcune delle quali Clau-
dia ha conosciuto. 

Il gioco d'azzardo era 
un'altra attività del Gem-
ma. si recava in una bi-
sca a Torpignattara vici-
no al CIM (così è scritto 
nel memoriale), ma pro-
babilmente il nome del 
supermercato è un'altro. 
In questo quartiere le bi-

sche sono numerose e co-
nosciute, non dovrebbe 
quindi essere difficile in-
dividuarle; il «ges tore» 
di quella di cui parliamo 
viene soprannctminato «Bu-
re». Gemma inoltre è uno 
spacciatore di eroina; in 
casa sua sono state viste 
spesso delle bustine di 
carta, trasparenti, conte-
nenti della polvere bian-
ca. nascosta nello sga-
buzzino. 

Dai racconti di Claudia 
e di altre persone viene 
il sospetto che Gemma 
fosse solito somministrare 
di nascosto farmaci o al-
lucinogeni alle ragazze, 
che spesso apparivano 
stordite, imbambolata, sen-
za capacità di reagire. 
Gemma era solito dire: 
« Perché non ti droghi, 
è bello ». Un amico del 
Gemma era Capuano Pie-
tro, di 22 anni, del Tu-
scolano, in carcere dall' 
autunno scorso per scon-
tare una pena di tre an-
ni psr detenzione e spac-

cio di stupefacenti. Sap-
piamo con sicurezza, che 
costui non è un tossico 
dipendente. In quella ca-
sa sono probabilmente 
passati molti altri spac-
ciatori che è possibile 
riconoscere. 

Per completare questa 
sommaria descrizione di 
Vito Gemma, bisogna e-
videnziare un'altra sua 
probabile (anzi probabilis-
sima) attività; quella di 
informatore della polizia. 
Pare che i suoi legami 
con il commissariato Ap-
pio fossero molto stretti; 
•lui li giustificava dicen-
do che « era per i suoi 
processi ». Certo è che la 
telefonate e le" visite di 
uomini in divisa erano 
molto fitte. C'è ancha chi 
dice che Gemma lavorasse 
per « personaggi impor-
tanti ». I requisiti indub-
biamente li possiede tut-
ti. Di fronte a numero-
se persone che possono 
testimoniare ha detto; «la 
polizia ha rotto, se quel-
'li dell'Appio fanno i fur -
bi. io vado dagli altri ». 

Loro ci hanno notato e 
ci hanno detto di tornare 
a casa di Gemma Al-
lorché X mi ha suggerito 
di correre, a me mi han-
no ripreso subito mentre 
X l'abbiamo trovata vici-
no al compartimento del-
la polizia dì Termini, la 
quale ha notato il nostra 
atteggiamento e le quasi 
urla di X e a noi ci han-
no rilasciato mentre loro 
non so che fine hanno fat-
to. Il tutto è successo dal 
18 al 24 gennaio 1977, 
inoltre mi ricordo che 
Gemma venne convocato 
dalla polizia per il pro-
cesso per il rapimento di 
una bambina dì Olìmpia... 
Tutto ciò me lo ha rac-
contato il Gemma. 

Scrivo tutto ciò perché 
penso che sia utile al mo-
mento opportuno ». 

E' tutto vero; per sa-
perlo Paolino dell'Anno 
non doveva fare " molta 
strada; bastava che si af-
facciasse (o forse l'ha 
fatto, ma poi ha « sopras-
seduto»!) alle stanze dei 
suoi colleghi a piazzale 
Clodio. L'episodio di Ma-
ria è vero, esiste un prò 
cedimento aperto; Claudio 
esiste. Gemma è uno spac-
ciatore di eroina, la bi-
sca di Torpignattara non 
è un'invenzione; l'episodio 
del ristorante e dei giorni 
trascorsi in quella casa 
(di un certo Tonino) corri-
spondono alla verità, co-
si come è vero l'episodio 
della stazione; c 'è un po-
liziotto della Polfer che 
può testimoniare. L'episo-
dio del rapimento della 
bambina di Olimpia... è 
vero, anzi oggi, 25 mag-
gio è prevista l'udienza 
del processo; p r o b a b i l -
mente sarà rinviato (Gem 
ma in particolare vorreb-
be che la denuncia venis-
se ritirata). 

Il memoriale è q u i n d i 
vero; l'imputazione di «si-
mulazione » deve cadere 
immediatamente. Se esiste 
un « simulatore » questi e 
il giudice Paolino dell'.An-
no e tutti quelli che vor-
rebbero continuare questa 
sporca manovra. 
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/ veri colpevoli 
DUE DI LORO 

Claudio: 25-30 anni apparenti, aMo, capslli 
castani, in faccia tante piccole cioatrioi. E' 
un amio del Gemma, ma è «più forte» tanto 
che il Gemma deve sop(portare in silenzio al-
cune « angherie » ccmie H furto tìi una 850 che 
viene pcrtata allo isfaisciacarrozze. Per un 
certo periodo abita da Blerta, una vicina del 
Gemma. E" stato in caitere per alcuni mesi 
in seguito al rapimento (faiHito di una ragazza 
e venne scarcerato per mancanza di indizi. 

Ha una ragazza dd nome Laura, sui 17 anni, 
che cna vclta venne a dormire daJ Gemma, 
perché Claudio era stato arrestato per guida 
senza patente. 

Tonino ha 40 anni, è soprannominato Azna-
vcur. Ha moglie e 3 o 4 figli, abita £^la Ma-
gliana e prende un sussidio dal comune (Pa-
norama ha le fotografie in cui Claudia lo ha 
riccnosciuto senza alcuna incertezza). H 18 
gennaio 1977 Claudia e una sua amica, arriva-
ta anche lei in casa dei Gemma attraverso gli 
annunci, decidono di lasciare quel pesto pei-ché 
non ne possano più. 

Alla stazione vengono fermate da Olaudio 
e Tonino: vanno a mangiare in un ristoran-
te dai vetri opachi, con due sale interne rive-
stite di legno, nella seconida c'è un giradi'schi. 
Vi lavorano (o forse sono gli stessi prciprie-
tari) una don.na con i capelli neri lunghi e 
un ucmo alto e pelato. Vengono drogate e por-
tate in una casa. Claudia nel memoriale af-
ferma che è di Claitóio, ma poi ricostruenido 
la storia preciserà che è di Tonino. Vi resta-
no per 6 giorni (e ncxi due come le sembra 
di ricordare all'inizio), la confusione è dovuta 
al fatto che le vengano continuamente sommi-
nistrati farmaci) stanno male, vomitano: vo-
gliono avviarle alla prostituzione. 

Riescono ad andarsene 0 24 gennaio; stan-
no male e non è possibile ricostruire il posto 
d'alile testimonianze. Tornate aDa stazione ven-
gono fermate dal Gemma, da Claudio e Laura 
Che sono stati avvertiti della loro fuga da 
Tonino. Fuggono verso il posto di polizia inter-
no. Lì Gemma cerca di farle passare per ladre, 
ma riescono ugualmente a partire (questo 
episodio può essere confermato dalla Polizia 
Ferroviaria). 

PER PUNIZIONE 
Maria Laffli è una donna di 29 anni, faceva 

la prostituta all'Eur. Un giorno del settem-
bre scarso venne ritrovata moribonda: riesce a 
sopravvivere dopo più di ijn mese di coma. Era 
stata presa a martellate in testa: ora è una 
donna distrutta, non vede più, ha difficoltà 
.ntìl'equilibrio, deve essere seguita continua-
mente da qualcuno, pare ohe l'ultima perso-
na con cui sia stata vista isia un certo Stefano 
il Cinese. 

Stefano Celi, detto il cinese, è un perso-
naggio molto import ante: era e forse è an-
cora l'uomo di Paoletta amica in-
tima di Maria. Stefano il cinese ha un fra-
tello: am'bedue si notano per i loro spiccati 
lineamenti di tipo orientale. Vivono alla Ma-
giiana, come Tonino, cainbiano spesso macchi-
na, privilegiando ovviamente quelle sportive. 
L'uomo die fu visto per l'ultima volta ccn 
Maria venne identificato come Stefano il Ci-
nese a causa di un tatuaggio sul braccio: ar-
rivato d&vantì al magistrato il tatuaggio era 
sparito. Lui sostenne cfhe se lo era tolto mesi 
addietro^ è più probabile che l'operazione fos-
se invece di data più recente, più o meno 
subito dcpo l'aggressione. Ma ovviamente a 
p.le Qodio è stato creduto sulla parola. 

I testimoni, cioè le altre donne che sta-

vano assieme a Maria, non hanno mai parla-

to; nessuna ovviamente vuole fare la sua 

stessa fine. Perché Maria è stata punita co-
sì atrocemente? Perdié « aveva commesso uno 

sgarro voleva parlare » coisì ha detto Gemma, 

peraltro molto misteriaso su tutta questa sto-

ria. Di che coisa si tratta esattamente non lo 

sappiamo, le ipotesi possono essere molte. Ma-

ria ora vive con la 'sorèlla Gilda: in famiiglia 

si tace, forse si ha paura. Maria non è mai 

stata interrogata da un giudice da sola: la 

famiglia ha sempre motivato con certificati 

medici la sua impossibilità a poter testimoniare. 

Aveva un ragazzo di nome Pino, che ha una 

discoteca, spesso la va ancora a trovare. 

UN TERRIBILE ASSASSINIO 
ANCORA DA SPIEGARE 

L'i l gennaio sparisce uina ragazza di 23 
amnd, studentessa aiU'Aaiademia. H suo corpo 
viene ritrovato una settimana dopo in un cam-
po: bruciato, martoriato. E' un « giallo » di cui 
in questo periodo si stanno occupando tutti 
i giornali, nel frattempo è ^ t o arrestato il 
suo fidanzato e la madre di questo. Si fanno 
molte ipotesi: gelosia, morte dovuta ad un. 
aborto f-Mlito, ecc. Oaudia rammenta di esse-
re andata a trovare Maria assieme ai Gem-
ma prima del 18 febbraio, Gilda le fece vede-
re una foto di giornale e disise: « Vedi que-
sta doveva andare a testimoniare per Ma-
ria ». Maria e Ida si conoscevano. 

Forse iMa era venuta a sapere qualche 
cosa? Voleva denurfciarli e per questo è stata 
ammazzata? 

I .t 1 i 

I 

Chi ci f inanzia 
Sede di TORINO: 

Nelly 6.000, parUta a 
carte 4.000, Dario 5.000, 
Romolo 5.000, compagne 
maestre: Laura 5.000, Pi 
nuocia 3.000, Maria 1.000, 
Ferrovieri di Torino Por-
ta Nuova: Piero 1.000, 
Enzo 1.000, Luciano 2.500, 
Paola 5.000, Franco 4.500, 
Eleonora 2.000, un giorna-
laio 5.000. Raccolti dai 
compagni del Peano sera-
le e dal circolo del prò 
letariato giovanile « S. 
Caterina » 30.000, Fiam-
metta 10.000, un gruppo di 
compagni 30.000, raccolte 
a Palazzo Nuovo 5.700, cir 
colo Cangaceiros: Mario 
5.000, i compagni 10.000, 
una compagna bancaria 
20.000, Damele 5.000, dal-
la cantina di Emilio: Clau-
dio 5.000, Nino 4.000, Baa-
der 4.000, Emilio 4.500, 
Orlando ferroviere 1.000, 
un compagno 1.000, un 
giornalista 5.000, Marco 
di P.N. 2.000, Sciagura 
2.500, Giulia P.N. 3.000. 
Angelo 3.000, Valeria 10 
mila, Maurizio 20.000, rac-
colti da Daniele 7.000, To-
nino e Myriam P.N. 10 
mila, Roberto P.N. 10.000, 
Carlo 1.500. insegnanti 
Gramsci 14.000, un grup-
po di compagni 6.000, com-
pagno vigile 5.000, raccolte 
airiMPER 10.000, Dome-
nico 10.000, due compagm 
5-000, compagno bancario 
5-000. due compagni 5.000, 
Laura 3.000 Orazio e Re-
nato 130.000, compagni po-
stelegrafonici 20.000, Gua-
rella succursale 10.000, 

vendendo il giornale 126 
mila. Sezione Vallette: i 
compagni 40.000, un grup-
po di compagni 20.000, un 
compagno 2.500. C^ellula 
Enel: i compagni 31.000, 
i compagni della Bassa 
Val di Susa 10.000. Mira-
fiori fabbrica: Carlo 5 
mila, un compagno 1.000, 
due compagni 2.000, An-
gelo 5.000, raccolti da o-
perai e delegati turno A 
carrozzerie 23.000. Sezione 
GrugUasco: Silvana 10.000. 
Franco 10.000, Totò 10.000, 
Totonno 5.000, Darby 5 
Filippo e Sandra 5.00,.000. 
mila, Filippo e Sandra 5 
m'ia. Patrizia 5.000, Con-
cetta 1.000. Liceo di Ri-
voli 1.500. AeritaUa: Mim-
mo 10.000, Alberto PR 2 
mila. Bruno 1.000, An-
drea 1.000, Guido 500, 
Mauro 2.000, Beppe e Pia 
4.000, Sergio 1.000, un o-
peraio 500, Claudio 1.000, 
Diego 1.000, Marcello 2 
mila. Nello 2.000. Sezio-
ne Borgo Vittoria: CFP 
Pastore 1.100, Gianni Or-
landina Dido 10.000, Pea-
no ITIS 2.000, Ada 7.500, 
Gianni C. 5.000, la sezio-
ne 6.950. 

Ssde di COSENZA; 
Sez. Centro: raccolti da 

Paolo tra i docenti: Lau-
ra Fio-c-co 10.000, C. Ro-
teili 10.000, G. Sivini 5 
mila, un compagno 2.000, 
dai compagni 5.000, Ettore 
1.000, Mariella e Paolo 6 
mila, Vittorio T. 10.000, 
cellula liceo scientifico 
professori democratici: 
Loizzo 1.000. Cozzetto 

1.000, De Pietro 1.000, Mo-
naco 1.000, Veltri 500, Ca-
logero 500, Claudia 1.000. 
Luigi C. 1.000, Luigi M. 
3.000, Luigi N. 2.000, Gi-
no 500, Raffaella 1.000, 
occhi azzurri 500, Sergio 
500, Antonello 500, dalla 
diffusione 1.000, Annarita 
1.000, Vittorio T. 12.000, 
Sez. Lorusso: dall'auto-
tassazione 3.000. 
Sede di VENEZIA: 

Gabriele 6.000, Gianna 
e Susa 10.000, Silvano 
1.000, Lidia e Adriano 20 
mila, Fernanda 20.000, 
Francesca femminista 
1.000, Pippo 3.000, Franco 
2.000, Toni 3.000. 
Sede di PESCARA: 

Lorenzo del Liceo Arti-
stico 8.000, Cenzino 3.500. 
Sede di ROMA: 

Giorgio. Paolo e Rober-
to 5.000. Sez. Quadraro-
Cinecittà: XXIII 1.500, Li-
dia- 1.000, Fermi 2.100. Se-
zione Tivoli: Raccolti da 
Tonino compagno lettore 
5.000, Gianni 5.000. Fran 
co 10.000. 
Sede di NAPOLI: 

Compagni operai e im-
piegati Olivetti Pozzuoli 
15.000, raccolti al Vittorio 
Emanuele 43.000. 
Seda di CREMA: 

Operaio Alemagna 1.000, 
Salvatore operaio Alema-
gna 1.500, Mario 2.500. 
resto di una cena 2.500, 
Sergio 20,000, colletta in 
sede 4.150, Franco 1.000, 
Rodolfo 1.500, Emilio"" 
1.000, Foca 500. Sez. F. 
Lorusso: colletta in sede 
5.450. 

Sede di BOLZANO: 

Raccolti dai compagni 
40.000. 

Sede di MANTOVA: 
Raccolti dai compagni 

55.000. 

Sede di LECCE: 

.Arturo e Antonio dal 
presalario 10.000, Trani 2 
mila. Calumet 4.000. 
Contributi individuali: 

Bruno - Roma 3.000, 
Francesco D. - Milano 10 
mila. Chiara e Barbara -
Milano 3.500, Alfio e Ca-
terina a pugno serrato -
Cantù 20.000, Silvano 4 
mila. 

Totale 1.299.450 

Totale preced. 25.724.280 

Totale compless. 27.023.730 

Avvisi ai compagni 
• MILANO 

Giovedì 26 alle ore 18 
in università statale, riu-
nione della commissione 
disoccupazione lavoro ne-
ro e precario. Il conve-
gno sul lavoro nero di 
sabato 14 ha deciso di 
riorganizzarsi in una pros-
sima sezione indicendo ma-
terie di riuioni preparato-
rie per avviare un pro-
cesso di riorganizzazione 
dei settori toccati da que-
sto problema. All'ordine 
del giorno di^ giovedì c'è 
la questiorie del lavoro 
precario fra gli studenti. 
In molte scuole e situa-
zioni di massa si è già 

discusso di questo pro-
blema, è necessario che 
partecipino a questa riu-
nione di giovedì tutti quel-
li che vogliono organiz 
zarsi su questo terreno di 
lotta. 

• PADOVA 

iGovedì alle ore 21, in 
sede attivo per la conti-
nuazione della discussio-
ne iniziata nella assem-
blea provinciale. 

• BOLOGNA 

Giovedì 26, ore 21 via 
Avesella 5-b riunione sui 
referendum. 
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Aborto: Dibattito in aula del Senato 

Il cagnolino 
del fascista 

Pecorino 
Ci siamo volute toglie-

re la soddisfazione di as-
sistere alle sedute del Se-
nato suU'aborto. Oltre al-
la rabbia che a una don-
na viene, qiando vede 
questi uomini squallidi, 
brutti e grassi che de-
cidono su una cosa cosi 
importante per la nostra 
vita, non si può trattene-
re l'ilarità davanti a que-
sti maschi (su 319 sena-
tori le donne sono cinque) 
tdie si arrogano il diritto 
e pretenziosamente par-
lano in nome della mora-
lità, usando con indiffe-
renza e falsa familiarità 
parole come utero, feto, 
pancia. Parlano dei do-
veri dello stato verso le 
donne a pochi giorni dal-
l'omicidio di stato della 
compagna Giorgiana, men-
tre milioni di donne sono 
costrette a partorire e 
ad abortire in situazioni 
disastrose; con i fascisti 
che parlano di pillola, 
per sembrare antiolerica-
li, e per ribadire anco-
ra una volta che le don-
ne hanno solo il « diritto » 
di subire la sessualità 
maschile. 

Questa mattina al Se-
nato, tutto di velluto ros-
so, con la presenza dì 
ben 18 (diciotto) senatori, 
con un caldo esasperante 
(ma al presidente Fanfa-
ni l'aria condizionata fa 
male), in un clima irrea-
le (tanto che ci domanda-
vamo: è mai possibile che 
questi signori possano de-
cidere sulla nostra pan-
cia?) abbiamo ascoltato 
inorridite il democristia-
no Comuna'ls e il missino 
Pecorino. Entrambi hanno 
parlato dello scandalo, 
dell'insulto all'autorità del-
lo stato che hanno rappre-
sentato i cortei delle don-
ne e delle femministe che 
giravano per le strade, 
gridando cose « oscene e 
irripetibili », dicendo che 
queste femministe non 
hanno rispetto per la vi-
ta, che piangono il loro 
cagnolino, ma non versa-
no una lacrima per i feti 
abortiti. Queste parale u-
scivano dalla bocca di 
Biagio Pecorino, grande 
capo clientela del MSI 
a Catania, di professione 
me'dico e primario del 
più squallido, malsano o-
spedale d'Italia (tanto che 
i malati si devono porta-
re le lenzuola da casa) 
dove le donne partorisco-
no nelle condizioni più a-
troci, nel disprezzo di tut-
ti i medici. Nonché pa-
drone di cliniche private... 

In questo squallore l'in-
tervento della senatrice 
Carrettoni, della sinistra 
i?:!:pcni2r;te. ha assunto 
u.ia straordinaria di-j<nità. 
iVIa nessuno l'asccltava. 
•solo Fanfani l'ha ringra-
ziata per la brevità. 

Ben 83 senatori si so-
no iscritti a parlare e 58 
di questi sono dsmccri-
stiani. A che prò questa 
'grande e inutile parata? 
Forse che il fronte rea-
zionario vuole prendere 
l'assemblea per sonno, vi-

sta anche l'esiguità della 
maggioranza abortista che 
sulla carta è di 14 vo-
ti o, — come osserva Pae-
se Sera di oggi —, i DC 
vogliono soprattutto dimo-
strare il loro zelo alla 
gerarchia ecclesiastica, 
rassicurare l'elettorato più 
bigotto e tentare di ripro-
porre gli emendamenti già 
bocciati in commissione? 
Resta il fatto che così 
la cosa si tirerà più a 
lungo: le sedute previste 
da sei sono diventate do-
dici, e Fanfani ha già 
annunciato die la votazio-
ne finale non sarà prima 
del 9 giugno (per venerdì 
tre giugno sono previste 
le repliche dei relatori e 
del governo). Tenendo 
conto poi del fatto che 
la legge una volta appro-
vata dovrà ripassare alla 
Camera, c'è il rischio — 
se ci saranno imprevisti — 
che le lunghe ferie di 
senatori e deputati comin-
cino prima che la legge 
sia varata. 

San Siro 23 aprile 77 

della vita 99 

Per una educazione libera e responsabile dei 
giovani 

Il Servizio d'ordine di Comunione e Liberazione 
ovvero i « guardiani della vita » 

La mammina di Seveso: la diossina non esi-
ste: l'ha inventata il demonio. 

Centinaia di compa-
gne e compagni 

ai funerali di Isabella 
Alle 11, questa mattina, 

davanti all'obitorio un 
centinaio di compagne e 
compagni aspettavano in 
silenzio il feretro di Isa-
bella Pelloni, la studen-
tessa universitaria che si 
è tolta la vita domenica 
mattina. Dentro, stretti at-
torno alla bara, la sua 
famiglia, i compagni che 
l'avevano conosciuta, che 
avevano lottato con lei in 
questi mesi. Il silenzio era 
assoluto, rotto soltanto dai 
singhiozzi dei compagni, 
ed ha seguito Isabella fi-
no al piazzale delle Scien 
ze dove l'abbiamo saluta-
ta per l'ultima volta con 
i nostri pugni alzati. Nes-
suno di noi aveva voglia 
di andare via, di accetta-
re questa morte, di pas-
sarci sopra. 

Ancora una volta ci sia-
mo stretti intorno alla ba-
ra di una nostra compa-
gna. Un'altro addio. Sia-
mo stanchi di seppellire i 
nostri morti. Sappiamo che 
anche Isabella è morta 
per colpa di questa so-
cietà che ci toglie gli spa-
zi per vivere, ma ognuno 
di noi si sente addosso un 
grasso peso davanti al 
suicidio di questa compa-
gna, perché non siamo 
riusciti a far niente per 
impedirlo, perché non sia-

mo riusciti a comunicare 
a Isabella la noste-a vo-
glia di vivere. Sappiamo 
tutti che stiamo attraver-
sando un momento molto 
difficile, che succedono 
cose davanti alle quali ci 
sentiamo spesso impotenti, 
a volte non troviamo la 
forza collettiva per anda-
re avanti come vorremmo. 
L'emarginazione che i gio-
vani denunciano in questa 
società, non è solo una 
parola d'ordine della no-
stra lotta, ma è una real-
tà di tutti i giorni, è una 
realtà anche psicologica, 
che ha portato Isabella 
lucidamente a non spera-
re più. Ha lasciato una 
lunga lettera per la ma-
dre, ma anche per le sue 
compogne e i suoi compa-
gni, voleva che loro ca-
pissero la sua scelta. E 
noi purtroppo la possia-
mo anche capire, ma non 
dobbiamo farci vincere 
dcilla disperazione, dal 
senso di sconfìtta che pro-
viamo davanti alla sua 
bara. 

Dobbiamo ricostruire la 
nostra forza, lo stare in-
sieme. capire le ragioni 
delle sconfitte, cercare con 
pazienza, insieme, la stra-
da per andare avanti. 

C. e N. 

Il familiari di Isabella ringraziano le compagne 
e i compagni che hanno condivìso il loro dolore. 

Sull'incontro internazionale 
delle donne 

In tutti i paesi, su dei 
nuovi terreni, con delle 
nuove forme di lotta, le 
donne si mobilitano neUe 
fabbriche, si organizzano 
nei quartieri, manifesta-
no nelle strade in rispo-
sta agli attacchi che es-
se subiscono tutti i gior-
ni, per affermare pubbli-
camente la loro determi 
nazione a cambiare un 
mondo in cui per loro 
non c'è posto. Noi, mili-
tanti del movimento au-
tonomo delle donne che 
abbiamo partecipato a 
queste lotte nei nostri 
paesi, vediamo nonostante 
tutto la difficoltà che esi 
sto perché queste lotte di 
massa non restino isola-
te dal resto del movimen-
to operaio, perché si sta 
bilisca un legame tra 
queste lotte e gruppi di 
donne nel loro insieme, a 
livello nazionale come in-
ternazionale. 

E ' per questo che noi 
proviamo il bisogno di in-
traprendere un dibattito 
con le donne di differenti 
paesi che hanno a che fa-
re con delle situazioni po 
litiche differenti, ma che 
tutte come noi, non conce-
piscono la lotta delle don-
ne indipendentemente da 
quella della classe ope-
raia e dalla costruzione 
del movimento autonomo 
delle donne. 

Noi proponiamo dunque 
di fare un primo passo 
in questo senso alla vigi-
lia dell'incontro interna 
zionale di Parigi del 28 
29-30 maggio "77 alla fa-
coltà di Vincennes. Nu-
merose donne dei movi 
menti autonomi si pongo 
no gli stessi problemi e 
sono decise a darvi delle 

risposte collettive ed a or-
ganizzare delle azioni di 
solidarietà. 

Questo incontro sarà 
un'occasione per tutte 
quelle che hanno parteci-
pato a queste lotte di 
prendere la parola per 
pubblicizzare le loro e-
sperienze. Noi proponia-
mo che in quella sede sia-
no formati dei gruppi di 
discussione perché le don 
ne presenti possano espri-
mersi e dibattere concre 
tamente i legami esisten-
ti tra il movimento, la 
lotta di classe. Ciò attor-
no ai tre temi considera-
ti oggi centrali in tutti i 
movimenti delle donne: 1) 
lavoro femminile, impiego 
e disoccupazione, lavoro 
casalingo; 2) Aborto, con-
traccezione, sessualità, fa-
miglia: 3) la violenza in 
tutte le sue forme. 

I seguenti gruppi so 
stengono questa iniziati 
va: Gruppo femminista di 
UGT di Barcellona, Co-
ordinamento dei gruppi di 
quartiere di Madrid, 

Gruppo delle donne delle 
Commissioni Operaie di 
BarceUona, (Commissione 
Intercategoriale delle don 
ne di Torino, Donne dei 
gruppi di Neuchatel, Lau-
sanne, Berne, Zurigo, Pro-
gressive Frauen, Donno 
della Commissione femmi-
nile sindacale di Ginevra. 
Sozialist Women, Lesbian 
left, Comité des Femmes 
de Graz, Gruppo femmi 
nile Ck)urage Salzburg. 
Donne dei gruppi di Quar-
tiere della regione di Pa 
rigi e provincia. Donne 
della commissione femmi-
nile deUa BNP di Parigi, 
Gruppo femminile del Cre-
dit Lyonnais, Centro del-
le donne e libreria delle 
donne di Breme, Coordi 
namento regionale de! 
gruppi della Nord Westa 
flien. Gruppi di donn-" 
marxiste-leniniste di Mar 
burg, grupix) di donne di 
Dusseldorf, gruppo di sti; 
dio marxista-femminista 
di Bonn, donne arabe, la 
tino americane, africane. 

Avvisi ai compagni 
CISL di via Torino alle 
ore 15, assemblea regio 
naie dei professori dei 
CFP. OdG: piattaforma ri-
vendicativa della catego-
ria e manifestazione re-
gionale dei prifi di giu-
gno. Devono partecipare 
anche gli studenti dei 
CFP e i coordinamenti re-
gionali. 

• MILANO 
Lavoratori della scuola. 

Giovedì 26, ore 17.30 al-
la Statale assemblea cit-
tadina. OdG: valutazione 
del congresso nazionale e 
provinciale della CGIL-
scuola. 

Giovedì 26, alle 20.30 
in via De Cristoforis 3 
gruppo di lavoro sulla si-
tuazione delle Forze Ar-
mate. OdG: valutazione e 
ricostruzione degli allar-
mi del 19 nelle caserme. 

Giovedì 26, alla sede 

• BOLOGNA 
Giovedì 26, ore 21 via 

Avesella 5-b riunione su' 
referendum. 
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Più potere 
a Breznev? 

Comunicato deila FUSII 

Poiché nel dodici anni 
in cui ha detenuto la ca-
rica di capo dello stato 
sovietico e nei circa 20 av.-
ni in cui è stato mem-
bro éeU'lJfflcio politico, 
Nokalai Poàgorni non ha 
compiuto nessuna impre-
sa degna di segnalazio-
ne né si è mai caratteriz-
zato come esponente di 
una linea che avesse una 
sia pur minima impronta 
di originalità, è difficile 
cogliere U significato del-
la sua estromissioTì.e dall' 
Ufficio politico — decisa 
martedì in una riunione 
del Comitato centrale del 
partito — o identificare 
la posizione che con lui 
è stata sconfitta. 

Le connessioni più faci-
li della caduta deU'ultra-
settantenne presidente so-
no il suo recente tour a-
fricano o il progetto di 
nuova costituzione che è 
stato approvato alla stes-
sa sessione del CC. Ma 
nel caso dell'Africa, l'ini-
ziativa del viaggio presi-
denziale veniva chiara-
mente a consolidare una 
•linea di presenza ed e 
spansione del Cremlino 
sul continente africano 
che appare ormai irre-
versibilmente segnata e 
che accentua un ruolo di 
grande potenza che Brez 
7?,et' stesso ha massiccia-
mente confermato marte-
dì nel suo discorso di 
presentazione del progetto 
di nuova costituzione. 

Per quanto concerne la 
nuova carta costituziona-
le dello stato sovietico, 
preannunciata fin dal '62, 
è presumibile che attorno 
ad essa si sia svolta una 
certa discussione visto il 
ritardo con cui si è prov-
veduto a presentarne un 
progetto: rimane tuttavia 
U fatto che le carte co-
stituzionali non hanno in 
URSS una ^fuv.zione che 
vada molto al di là del-
l'orpello ideologico è — 
come dimostra la Costi-
tuzione staliniana del 1963 
allora definita « la più de-
mocratica del mondo » — 
possono comunque essere 
soggette alle più arbitra-
rie interpretazioni da chi 
detiene le leve effettive 
del potere. 

Ma a parte il bigiore 
del personaggio in questio-
ne, l'estromissione di un 
membro dell'Ufficio poli-
tico cosi come l'immin.en-
te cambio alla presiden-
za dello stato sono in un 
paese dal potere monoli-
tico come l'Unione Sovie-
tica il segno di una gra-
ve crisi e di un equili-
brio instabile di vertice. 
Si può certo pensare che 
in seno alla gerontocra-
zia sovietica si sia ac 
cesa una vasta lotta di 
successione per sostituzio 
vi che non possono -esse 
re precrastinate di molto 
e che coinvolgono lo stes-
so Breznev e l'onnipos-
sente carica di segretario 

generale del partito. Ma 
anche tutto questo non fa 
che esprimere e riflette-
re la crisi politica ed e-
conamàca che travaglia 
da tempo la società so-
vietica e di cui in occi-
dente riceviamo soltanto 
qualche pallido segno: 
qualche notizia di scio-
peri e agitazioni per_ la 
penuria di generi alimen-
tari, le dichiarazioni de-
gli intellettuali, testimo-
nianze di arresti e per-
secuzioni fino all'interna-
mento negli ospedali psi-
chiatrici. 

Sul modo di gestire 
questa crisi, sulle linee 
di politica interna ed e-
stera è verosimile esi-
stano acute differenze e 
contrasti in seno al grup-
po dirigente che volente 
0 nolente è costretto que-
st'anno — nel 60. com-
pleanno della ormai lon-
tana rivoluzione di otto-
bre — a fare un bilancio 
del proprio operato. La 
concentrazione di poteri 
che sembra prepararsi 
nelle mani di Breznev — 
ove egli assumesse anche 
la carica di capo dello 
stato — indicherebbero 
che gli attuali dirigenti 
scelgono ancora una vol-
ta di non affrontare le 
contraddizioni interne e si 
rifugiano nel consolida-
mento del già compatto 
monolitismo delle struttu-
re politiche sovietiche. 

L. F . 

Sciopero della fame 
di studenti iraniani 
Questa delegazione, riu-

nitasi ad Amsterdam i 
giorni 7 e 8 maggio 1977, 
ha chiesto alle autorità 
del regime Iraniano l'au-
tcrizzazione per la visi-
ta delle prigioni iraniane 
in cui sono detenuti cir-
ca 100.000 patrioti, colpe-
voli di aver combattuto 
per la libertà e la demo-
crazia. A tale delegazio-
ne è stata negata l'auto-
rizzazione. 

Con questo, il regime 
fascista dello Scià ha vo-
luto impedire che l'opi-
nione pubblica mondiale 
venga più ampiamente a 
conoscenza della sua na-
tura e della repressione 
in atto nel Paese contro 
le masse popolari ed i 
patrioti iraniani. 

Oggi, in Iran, la conte-
stazione popolare contro 
il regime fascista e fi-
loimperialista dello Scià 
ha raggiunto livelli sen-
za precedenti e, il regi-
me, di fronte a tale mo-
vimento aumenta giorno 
per giorno il terrore e la 
repressione. 

Attualmente il regime 
dello Scià è più che mai 
isolato sia all'interno del 
Paese che a livello inter-
nazionale. 

Il regime, con il rifiu-
to dell'autorizzazione al-
la suddetta delegazione 
intende conservare anco-
ra un ristretto margine 
per la sua demagogica 
propaganda sul « rispetto 
dei diritti dell'uomo in 

Iran ». Noi diamo il no-
stro pieno sostegno a que-
sta delegazione dando via 
ad una campagna di lotta 
e di propaganda per sma-
scherare questo regime 
fascista e fantoccio. 

Contemporaneamente al-
le altre sezioni della CIS 
in Europa e Stati Uniti, 
la FUSIL organizza uno 
sciopero della fame a tem-
po indeterminato a Roma 
dal 25 maggio perché 
venga concesso il permes-
so di visita della delega-
zione internazionale del-
le carceri iraniane. 

Chiediamo, pertanto, a 
tutte le forze democra-
tiche e rivoluzionarie di 
dare il loro sostegno at-
tivo a questa delegazione. 

FUSII 
(Federazioni delle Unioni 
degli studenti Iraniani in 
Italia) membro della CIS 

• AI COMPAGNI 
OPERAI 
DELLA L.M.I. 

Data la situazione crea-
tasi con la fusione SMI-
TLM, la sezione di Villa 
Carcina (BS) invita i 
compagni, anche non di 
LC, delle fabbriche del 
gruppo a mettersi in con-
tatto con Enzo 030/881534, 
Vasco 030/^81291, per or-
ganizzare un momento di 
discussione coordinato. 

ESTERI • 

Francia: 
sciopero 
generale 

Le cifre dello sciopero 
•generale svoltosi ieri in 
Francia hanno preceden-
te solo nel maggio del 
1968: 10 milioni di sala-
riati hanno bloccato tutta 
l'economia nazionale per 
24 ore; poco meno di 4 
milioni sono scesi in piaz-
za nelle manifestazioni 
svoltesi in quasi tutte le 
città. A Par ig i un enor-
me corteo lungo 15 chilo-
metri , in cui 400 mila o-
perai e studenti gridava-
no slogans contro l 'auste-
ri tà ed ij governo Barre , 
è sfilato ininterrottamente 
per quattro ore. Alla fi-
ne della manifestazione 
v-i sono stati anche brevi 
scontri con la polizia. 
Scontri anche a Rouen do-
ve qualche centinaio di 
« estremisti » ha tentato 
di inserirsi nel corteo pro-
tetto dal servizio d'ordine 
sindacale. 

Ovunque però i cortei si 
sono svolti pacificamente, 
anche perché la polizia ha 
avuto un atteggiamento 
molto discreto; a Parigi , 
anzi, una nutrita delega 
zione della federazione au-
tonoma del sindacato di 
polizia si è unita ai ma 
nifestanti . Anche gli a-
genti di custodia nelle 
prigioni hanno sciopera 
to: a Marsiglia l 'apertu-
ra di un precesso per 
t raff ico di stupefacenti è 
•stato rinviato perché gli 
agenti si sono rifiutati di 
f a r uscire gli imputati 
dalle celle. 

mi 
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Dibattito 

Non sopravalutiamo i movimenti israeliani antisionisti... 
Era una buona idea 

que!la di pubblicare una 
specie di storia di Israe-
le, era ed è una buona 
idea quella di ce rcare di 
guardare dentro e ca i di 
dentro lo stato sionista, 
ma l 'articclo di domeni-
ca 22 3 un articolo non 
solo brutto ma. peggio, 
è un articolo che rischia 
di creare confusione e 
difcfndere pericolose idee 
•sulla situazione del Medio 
Oriente, in particolare sul-
lo Stato di Israele e sul 
suo nemico storico e ir-
riducibile, il popolo pale-
stinese. Difatti il punto 
di partenza è proprio 
questo: f ingere di igno-
rarlo. è pura e semplice 
falsificazione: ' ' immigra-
zione sionista va in Pa-
lestina. fin dal primo mo-
mento, con un obiettivo 
strategico: f a r e uno Sta-
to ebraico, uno Stato cioè 
in cui siano cittadini di 
serie A scio « gli ebrei »: 
il popolo che ha abitato 
la Palestina per duemila 
anni e che è diventato 

arabo » va cacciato, e-
spropriato, t ras formato in 
Un uniforme aggregato di 
profughi. Questa c la li-
nea del sionismo s conta 
•poco che Ben Gurion se 
la prenda con i terroristi 
che compiono il massacro 

Deir Yassin. 
Mi sembra irrilevante 

che i «pionieri socialisti» 
* si pcnesssro ' 'obicttivo 
f'i creare in Palestina un 
proletariato ebraico, come 
inevitabile premessa per 

costruirvi attorno una so 
cietà ebraica non margi 
naie »: il dato storico è 
che fin daF'inizio si sono 
.posti l'obiettivo, e l 'han 
no praticato ccn succes 
so, di scacciare dalla lo-
ro te r ra l'unico proletaria-
to, o comunque le uniche 
masse mobilitabili a sini-
s tra . a!Iora realmente esi-
stenti, i Palestinesi. 

Già allora e fino ai 
nostri giorni la bruttissi-
ma faccia degli stati e 
regimi arabi spinge molti 
compagni a interrogarsi 
più 0 meno angosciosa-
mente suUa verità di que-
sta contraddizione Israele 
Stati Arabi, ccme so ri-
conoscere e combattere i 
vari regimi arabi come 
nemici dei loro popoli im-
plicasse una patente di si-
nistrismc ad Israele: al-
t re volte la paura di es-
sere tacciati ci « antise-
mrtismc » S'pinge ad una 
assurda moderazione o 
imbarazzo ne! denunciare 
Israele. Soprattuttc su 
queste uitimc punto vela-
vo dire alcune cose. Dopo 
la guerra de' Kippur è 
comparso un cartello sul 
balconc di una casa •di 
Tel Aviv: « Siamo ebrei, 
non sionisti ». Bsne. le 
foto di quel cartello so-
no state r iportate su tutti 
i giornali della resistenza 
palestinese e accolte con 
gioia da tutti i palestine-
si, pcrché? Perché si in-
divi' uava e si individua 
l'niizio di una tendenza 
chc :poi-ta .iM'cmprgpre di 

una comunità nazionale, 
di un problema « etnico » 
all ' interno di un 'a l t ra que-
stione che è invece al 
giorno d'oggi quasi esclu-
sivamente «politica». Ten-
to di spiegarmi : « la stra-
grande magigoranza degli 
israeliani non sono "e-
bre i" , sono quegli "eb re i " 
che hanno aderito o ade-
riscono a una particolare 
ideologia che si è svi-
luppata a par t i re dalla fi-
ne deirSOO t ra gli ebrei 
e che si chiama sioni-
smo. Gli abitanti di Isra-
ele sono « ebrei > esat ta-
mente come i coloni della 
Rhodesia sono « inglesi ». 
In altri termini, un ebreo 
diventa sionista quando 
decide che quel pezzo di 
terra da duemila anni 

chiamato Palestina è rooa 
sua, che ci abitava e ci 
abita va cacciata e par te 
iper la « terra promessa » 
deciso a f a re a fuci late 
con gli occupanti di quel-
la terra . Che poi si ritro-
vi alle spalle 'gli USA, che 
finisca con l 'al learsi con 
tutti i peggiori regimi fa-
scisti e reazionari del 
mondo, che la sua ideolo-
gia diventi rapidamente 
razzista ed espansionista 
è solo la logica conse-
guenza di questa scelta 
iniziale. « Questa t e r ra è 
mia. Dio me l 'ha data » 
dice la famosa canzone 
di quel famose filrfi 
Exodus un pe" c'i anni 
fa tanto .popolare, questa 
r l 'essenza del sionismo e 
questo è quanto separa 

un sionista da un ebreo. 
Ribadire queste cose, 

che tra l 'al tro a me sem-
brano assolutamente scon-
ta te non significa ovvia-
mente negare la necessi-
tà di ur 'art icclazione pò 
litica della linea della 
« distruzione dello Stato 
sionista » (che non è al-
tro che il famoso progetto 
di uno stato « democratico 
in Palestina, con ebrei — 
ncn sionisti - - e palesti-
nesi che vivono fianco a 
fianco) né tanto meno si-
gnifica usare l 'at teggia-
mento verso lo Stato di 
Israele come cart ina di 
tornasole per giudciare il 
< progressismo » dei paesi 
arabi , significa solo evi-
t a re che lo sforzo giusto 
e sacrosanto di « studiare 
il mon;x » di capirlo, di 
avanzare anche interpre-
tazioni nucve di una si-
tuazione porti allegramen-
te alla falsificazione e 
alla negazione delle evi-
denze. 

« Il sionismo oltranzista 
comprime lacerazioni co-
munitarie e di classe de-
gli Israeliani »: è scritto 
setto quella sfilata di fo-
to, pr ima di tutto non è 
il sionismo oltranzista ma 
il sionismc tcut-ccut, se-
condo quella non è la 
« faccia degli Israeliani, 
cioè dei sionisti, ma de-
gli ebrei, che mi pare 
avere spiegato sopra es-
sere una cosa diversissi-

ma. « Fino a quando? ». 
Compagni, non prendia-

moci in giro, ci sono sta-
ti, ci seno e ci saranno 
movimenti antisionisti o 
comunque vagamente di 
sinistra anche in Israe-
le, è giusto par larne e 
se possibile aiutarli, ma 
non scpravvalutiamoli par 
cari tà e soprattutto non 
pensiamo che nel prossi-
mo future ci sia in I 
sraele una qualsiasi pos-
sibilità di « svolta »: l'u-
nica svelta che c 'è s ta ta 
e ci sarà è una svolta 
verso un indurimento del-
la .posizione sui territori 
occupati che in prospetti-
va significa in quell 'area 
•una nuova guerra : ma-
gari limitata, magar i con-
trollata. magari telegui-
data dagli US.A, ma pur 
sempre guerra . Israele 
sa rà un bastiona del'"im-
psrialismo per molto mol-
to molto tempo ancora e 
per altrettanto tempo la 
sua polizia arres terà , tor-
turerà , «suiciderà>: i com-
pagni palestinesi che si 
battono in Cisgiordania. a 
Gaza. 

Concludo con t re pro-
poste: la prima è che si 
pubblichi il rapporto cel-
la Croce Rossa Interna-
zionale SL! massacro di 
Deir Yassin. opera degli 
nomini di B:;gin, che si 
scriva un pezzo sui « ter-
ritori occ-.-pati », e che si 
valutino un po' meglio gli 
articoli prima di pubbli-
carli. 
Torino. 23 maggio 1977 

Dino Invernizzi 

^mmm m 
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La DC offre un piatto di lenticchie, 
il PCI chiede solo di trangugiarlo 

In sintesi 
i punti della 
trattativa 

La DC, che tiene sal-
damente il coltello delle 
trattative dalla parte del 
manico, se la prende co-
moda in modo ostentato 
e intanto cucina a punti-
no il PCI alzando il prez 
zo di giorno in giorno. 
Dal canto suo il PCI è 
pronto a mollare su tut-
to per stringere i tempi 
della resa. Gli altri, (so-
cialdemocratici, socialisti, 
repubblicani e il cadave-
re del PLI) puntano i pie-
di per non essere schiac-
ciati nell'abbraccio. 

Gli argomenti sul tap 
peto non riguardano né 
« riforme di struttura » né 
« occupazione e investi-
menti », ma solo ed esclu 
sivamente il potenziamen-
to illegale dell'apparato 
repressivo e la messa in 
mora della Costituzione. 
Ecco i capisaldi della 
trattativa: 

Fermo di polizia: La 
DC sostiene il proprio di-
ritto di sequestrare i cit-
tadini, senza ordine del 
magistrato e sulla base 
del sospetto di possibili 
reati, tenendoli dentro per 
4 giorni. Il PCI risponde, 
accontentatevi del pro-
getto steso dal governo 
che tanto è la stessa co 
sa e noi non ci perdiamo 
la faccia. Sul principio 
comunque sono tutti d' 
accordo (tranne la Carta 
Costituzionale). 

Interrogatori di polizia: 
La DC dice che lo Stato 
può mandare a rotoli i di-
ritti della difesa fin dal-
la prima fase del proces-
so: le vittime del fermo 
devono essere incastrate 
prima che intervengano 
difensori o magistrati. Il 
PCI risponde: mettiamo 
a disposizione della PS un 
magistrato-fantoccio che 
autorizzi usi e abusi, co-
sì la Costituzione è salva. 

Intercettazioni telefoni-
che: Ne ha parlato per 
primo Cossiga mesi fa e 
adesso il nodo viene al 
pettine: ripristinare lo 
spionaggio di massa senza 
autorizzazione del giudi-
ce, cioè legalizzare le pra-
tiche che costarono un in-
giusto processo a De Lo-
renzo, un pioniere della 
democrazia. Il PCI espri-
me « dub'oi e perplessità > 
tutt'altro che definitivi, 
consolati dal fatto che sa-
rebbe garante di tutto un 
democratico sincero come 
Cossiga. 

Riforma della polizìa: 
La DC vuole affidare il 
corpo « riformato » a pre-
fetti e commissari di go-
verno, e intanto, punta 
decisamente su un sinda-
cato giallo da manovrare 
a piacimento contro i la-

• BARI 
Venerdì 27, alle ore 17 

attivo generale dei com-
pagni aperto a tutti. Odg: 
giornata del 19, rapporto 
operai e studenti: even-
tuale continuazione del 
convegno provinciale. Par-
tecipare almeno da ogni 
paese della provincia. 

voratori. Il PCI si oppo-
ne, insiste sul sindacato 
collegato alle Confedera-
zioni e cedendo in cam 
bio su tutti gli altri aispet 
ti della riforma. 

Servizi di spionaggio: 
La DC vuole rilanciare il 
SID autonomamente (ri-
mangiandosi i progetti di 
settembre), e potenziare 1' 
SDS del Viminale. Quanto 
al segreto politico-milita-
re (che a Catanzaro e al 
prossimo processo per il 
golpe borghese deve sal-
vare le malefatte dei cor-
pi separati), non si tocca. 
Il PCI cede su tutto e, 
sul segreto chiede solo 
che non intervenga nei 
reati contro la sicurezza 
dello stato (ma poi saran-
no esecutivo e vertici giu-
diziari a decidere se il 
caso sussiste). 

Manomissione delia ma-
gistratura: La DC insiste 
senza tanti giri di parole 
sulla costituzione di veri 
e propri tribunali speciali 
« antiterrorismo » (cioè 
contro chi lotta), con eli-
minazione delle giurie po-
polari. Il PCI risponde: 
manomettiamo i meccani-
smi di scelta delle giurie 
popolari, cioè annacquia-
mo le giurie se.nza elimi-
narle formalmente. Quan-
to ai tribunali politici, 1' 
unica obiezione è che «au-
menterebbero i rischi per-
sonali dei giudici specia-
li »! 

Carceri: La DC è un 
pezzo avanti nella liquida-
zione della riforma, ma 
non basta: vuole carceri 
speciali sul modello ope-
rante dell'Asinara, regi-
me duro per i detenuti e 
potere assoluto dei CC di 
Della Chiesa nei confron-
ti delle direzioni carcera-
rie. Il PCI è d'accordo 
su tutto. Unica condizio-
ne: Della Chiesa ci spie-
ghi cosa intende fare (da-
to che è un onesfucmo, 
terrà sicuramente fede 
agli impegni). 
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Altro che lotta al terrorismo 

Occupare le case 
è associazione 
a delinquere 

Perché le leggi eccezio-
•n^i di ^polizia? Per di-
fertóere la democrazia dai 
violenti che la insidiano? 
Per anmare le istituzicmi 
repubblicane e disarmare 
la « tramia oscura » di 
queffli che vogliono il caos 
come oi ripete ffl PCI? Op-
pure per crimin-alizzare e 
soffocare le lotte degli 
sfruttati ccn nuovi stru-
menti legali? C'è in at-
to a Roma ^un'iniziativa 
giudiziaria senza prece-
denti che chiarisce molte 
cose in proposito. E' l'ini-
ziativa del giitóice tetrut-
tore Domenico Nostro, un 
giovane rnagistrato desti-
nato a sicuri successi (e 
non solo per via dell'in-
chieste suMa uccisione del-
l'agente Passamon^, che 
gli è stata affidata). 

Vediamo: il 10 dicem-
bre '76 vengono sgom-
brate d a l a .polizia alcune 
case occupate a Ostia. La 
polizia non si accontenta 
di sbattere fuori i senza 
casa ma provoca la de-
nuncia di 13 proletari con 
un ra t to r to affla procura: 
violazione di domicilio e 
invasione di e'difici. 

In questi giorn.i 'l'incar-
tamento è passato ail giu-
dice Nostro e ne è sorta 
•subito una complicazione 
incredibile il 17 maggio: 
i 13 ex-ocoupànti hanno 
ricevuto una nuova comu-
rticazione giudiziaria i-n 
cui Sita scritto: « ...impu-
tati di associazione a de-
linquere perdhé si as'socia-

vano tra loro formando il 
cosiddetto Comitato per 
J'Autoriduzione a l o scopò 
di ccminattere piij delitti 
di viclazione di domici-
lio e invaeione di edi-
fici ». Dunque un comi-
tato di lotta è associazio-
ne a delinquere, non a-
vere casa e ccouparne 
una sfitta da c ^ i è as-
•sociazicne a delinquere! 
Dunque secondo il dottar 
Nastro dhi letta per la 
casa o psr l'aiutoritìuzione 
0 magari chi partecipa 
a un picchetto operaio 
davanti a una fabbrica 
deve pagare ccn le pene 
da 3 a 7 anni previete 
per chi si associa allo 
scopo di delinquere, e psr 
sovrapprezzo gli devono 
essere affibbiate le ag-
gravanti previste per i 
prcmctora, oltre a queil-
le del numero '(essendo in 
più di 10, la pena sale 
di 1/3)! 

L'it'nera.rio delle leggi 
di polizia, (tra l'altro si 
sta curartdo l'inasprimen-
to defla ccndanna psr as-
sociazione a delinquere) 
si richiude come in un 
cerchio: i veri destinatari 
sono tutti quelli che lotta-
no tutti gli sfruttati che 
si organizzano. E' questo 
il progetto democristiano, 
ed è con questo spirito 
che il PCI va mostrando 
la sua « ragionevolezza » 
suicida ne!lle trattative 
per un nuovo governo li-
berticMa. Altro Che «fran-
ge terroristiche da neu-
tralizzare »! 

Lattanzio 
mormorava 

Ad una settimana dall' 
allarme generale nelle 
caserme di tutta Italia, 
dalla gigantesca operazio-
ne militare che ha coin-
volto tutti i corpi armati 
dello Stato, crediamo sia 
necessario tirare alcune 
riflessioni, vedere cosa 
questo ha significato, in 
particolar modo per le 
Forze Armate. 

In passato avevamo già 
sottolineato come le ge-
rarchie avessero — di pa-
ri passo con quello che 
accadeva « all'esterno » — 
innalzato il livello e la 
qualità di utilizzo in or-
dine pubblico dei reparti 
militari, e soprattutto re-
so permanente una specie 
di allarme generale con 
caratteristiche abbastanza 
omogenee in quasi tutte le 
caserme: aumento degli 
uomini di picchetto ar 
mato, delle' esercitazioni, 
tenersi pronti ad eventua-
li uscite gli M113, ecc. 
In questa situazione, con 
questo « prologo » si è ar-
rivati all'allarme del 19. 
Si è trattato di una « mo-
bilitazione » che ha cu-
rato, naturalmente, più la 
qualità che la quantità 
in armonia con la linea 
sulla ristrutturazione por 
tata avanti in questi ul-
timi due anni dai vertici 
militari. Infatti, nonostan-
te il quadro ancora par-
ziale, attualmente in no 
stro possesso, si può sicu-
ramente affermare che 
sono stati mobilitati solo 
i reparti in grado di ga-
rantire la massima effi-
cienza in caso di impie-
go diretto: parà, alpini, 
fucilieri, assaltatori, car-
risti. 

Ma quello che più im-
pressiona è il terrore psi-
cologico con cui nelle ca-
serme i comandanti han-
no aumentato lo stato di 
tensione della truppa, fa-
cendo circolare apposita-
mente le voci più dispara-
te, tese ad accreditare 
una situazione da guerra 
civile, e soprattutto una 
iniziativa dei soliti « au-
tonomi » diretta alle stes-
se caserme e addirittura 
contro gli stessi soldati: 
<'.gli autonomi hanno fat-

(continua da pag. 1) 
una concezione falsa e re-
ligiosa della vita nega il 
diritto di morte a chi è 
già intellettiuìlmevìe e u-
manamente morto; così 
una concezione fanatica e 
religiosa dello stato ne-
ga il diritto di vita alle 
vittime predestinate. 

Chi farà il processo ai 
rapitori di Guido De Mar-
tino? Chi allo Stato? Craxi 
si è tirato indietro: per 
dissipare ogni dubbio ha 
detto che non ci sta. E' 
questa la risposta che 

probabilmente esigevano 
anche quanti, dalle colon-
ne del Corriere. dell'Uni-
tà, e dai banchi di Mon-
tecitorio. avevano tuona-
to contro le resistenze 
« massimalhste e libera-
rie » del PSI: la strada 
del « patto costituzionale» 
e degli incontri collegiali 
tra i partiti ha un osta-
colo di meno. Ciascuno 
concorda sul fatto che lo 
Stato dei rapimenti poli-
tici, delle squadre spe-
ciali, dette pistole « alla 
mano » non si processa. 

Per il resto la relazio-
ne di Craxi non contiene 
grosse novità. 70 cartel-
le erano molte all'inizio 
e rimangono troppe alla ' 
fine: quello che aveva da 
dire poteva dirlo in due 
cartelle o lasciarlo dire 
•alla DC. Si chiede di 
concludere la fase degli 
incontri bilaterali e l'inau-
razion.e di ima nuoim fa-
se per incontri collegiali 
tra tutti i partiti. E che 
ci sia un rimpasto gover-
nativo (a questo pensano 
anche i notabili: un po' 

affamati del PSDI) e nuo 
vi ministri; cioè una cri-
si « pilotata » al termine 
delle consultazioni. 

In questo quadro va se-
gnalata l'acuta osservazio-
ne del sen. Chiaramonte 
« La DC ha l'interesse a 
che tutto proceda in sordi-
na, come se niente stesse 
accadendo di nuovo ». 

Perché non ci prova il 
PCI a mobilitare ie mas-
se per il fermo di po-
lizia, lo stato di emer-
genza, e Vincrimin.azione 
di Francesco De Martino? 

Abbiamo bisogno di soldi - Sottoscrivete ! 

to esplodere una bomba 
contro una caserma a Ve-
rona uccidendo un solda-
to »: « gli autonomi a To-
rino hanno assaltato una 
caserma »; « ci .vmo i 
carri armati per le stra-
de di Milano ». Queste e-
rano le falsità fatte cir 
colare dagli ufficiali il 
19. Le telefonate che nel-
le giornate di mercoledì 
e giovedì ci giungevano 
da alcune caserme, tele-
fonate di soldati che ci 
chiedevano « che cosa 
stesse accadendo », erano 
la più chiara testimonian-
za del disorientamento e 
della paura che serpeg 
giava nei militari di leva. 
Nonostante il patrimonio 
di esperienza, di lotte e 
di crescita della coscien-
za democratica, non .sem 
pre i proletari in divi.ia 
riuscivano ad avere chia-
ra la situazione, a pren 
dere pos-izione contro Ve 
ventuale utilizzo nelle 
piazze: in alcuni prevale 
va la paura, il timore di 
trovarsi di fronte ai « mo 
stri della P38 »; « .te que-
sti mi sparano, io deim 
difendermi, non voglio 
farmi ammazzare ». Con 
questo non .si deve arri-
vare alla conclusione che 
l'offensiva delle gerarchie, 
la trasformazione ormai 
avvenuta delle FF.A.A. da 
« e.iercito di Franceschiel-
lo » a una struta e f f i 
cente e filo-golpista, l'es-
sere riusciti a « .sfornare » 
uno strumento « che .s-e 
ancora inadeguato a un 
conflitto generale, è in 
grado di affrontare un 
conflitto limitato (come pi 
è scritto nel recente Li-
bro Bianco della difesa), 
abbia ormai annientato 
definitivamente il movi-
mento democratico dei ,soi-
dati, e soprattutto abbia 
cancellato un patrimonio 
così ricco di lotte. Certo 
è che mai come il 19, i 
soldati si sono trovati co 
sì vicini alla possibilità di 
scendere in piazza contro 
i proletari. Mai come in 
questi giorni si è veri-
ficato come la campagna 
sulla paura, sulla « viu- _ 
lenza » portata avanti dal-\ 
la borghesia, abbia colpi-" 
to anche i giovani in di-
visa, grazie alla guerra 
psicologica degli ufficiali 
citata sopra. 

Questo deve essere un 
campanello d'allarme non 
solo per i .soldati demo-
cratici, ma per tutte for 
ze di sinistra, e gli strati 
sociali d'avanguardia. Il 
rilancio del lavoro di mas-
sa nelle caserme, l'orga-
nizzazione di una vasta 
campagna dentro le ca-
serme su queste cose, la 
denuncia pubblica delle 
cose successe nelle caser-
me in questi giorni e in 
questi mesi, che investa 
in primo luogo f^ classe 
operaia e tutto il movi-
mento di opposizione. 
Questi i compiti che il 
movimento dei soldati ha 
di fronte immediatamente. 
.Alcuni di questi obiettivi 
sono già emersi nella riu-
nione di sabato scorso a 
Milano dove hanno parte-
cipato 23 delegazioni di 
caserme del Centro-Nord. 
Su questa strada bisogna 
proseguire. 
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